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NEM  ES 


©  unerc  ffretbclt! 

(Goethe,  Egmont;  iv,  4). 


Le  foimiule  intricate  si  seimpilifiicamo  con  ralgebra  e  le  questioni 
etniche  si  giudicano  con  maggiore  equanimiità  trasfeTendole  da  uno 
ad  altro  regno  della  matura. 

I  popoli  invasori  diventano  paragonabili  a  speicie  vegetali  d'una 
prolificità  inaudita,  vissute  a  lungo  su  terreno  sterile,  preparando 
radici  perforanti,  tentacoli  strozzanti,  uncini  laceranti,  succhi  dis- 
solventi od  ammorbanti  od  addormienti.  La  probabilità  di  riuscita 
è  in  'ragione'  inversa  alla  nobiltà  degli  organismi;  muore  il  pino  od  il 
cipresso  la  cui  corteccia  venga  offesa,  ma  dalle  scheggie  di  robinia 
o  di  ailanto  germogliani  nuovi  virgulti.  Trapiantate,  alcune  famiglie 
d'erbe  e  di  animali  moltiplicano  a  iscapito  della  floiria  e  della  fauna 
locale;  guai  se  la  Natura  assegnasse  i  territori  in  base  alla  prolificità; 
noi  saremmo  invasi  dalle  solanacee  le  l'Ameirica  finirebbe  popolata  da 
ciniesii  o  da  negri.  Takmi  artifìci  consentono  all'uomo  di  vivere  nelle 
zone  ti'opioali,  mia  la  natura,  isenza  limite  di  tempo,  in  capo  a  poche 
od  a  molte  generazioni,  sopprime  gli  initlrusi  o  li  parifica  agli  indigeni; 
delle  nostre  civiltà  sulla  costa  d'Africa  non  avanzano  che  rovine,  e 
contro  le  invasioni  nordiche  l'Italia  avrà  sempre  l'aiuto  del  sole. 

Semplificate,  le  conquiisite  etniche  si  riducono  alla  violenza  di  po- 
chi individiii  avidi  idell'altrui  bene,  fmttO'  del  lavoro;  propensi  a  ver- 
sare il  sang-ue.per  risparmiOi  del  sudore.  «  Perfidia  et  simulatione  usi; 
in  summa  feritale  versutissimi,  natwnque  mendacio  genus  »,,  hanno 
faticato  limghi  anni  per  tirasformare  ogni  9cope>rta  umana,  ogni  idea 
prima  del  cerebro  inventivo  dii  altre  razze,  nei  congegni  e  nei  gas  in- 
fernali destinati  alla  spogliazione  di  rioche  ville.  Il  capo-banda  ab- 
batte l'uscio,  puiba  gli  oggetti  pireziosii  che  conosce  per  lunga  malfida 
domestichezza;  darebbe  fuoco  al  mobilio  e  farebbe  saltare  la  casa; 
chiamati  in,  soccorso,  giungono'  parenti  ed  amici;  con  voice  lagTimosa 
gli  assalitori,  mutato^  fìrettoloeamiente  il  vestito,  implorano  per  carità 
un  tozzo  di  pane. 

Ero'  in  tali .  pensieri,  quando  le  potenze  centrali  avendoi  chiesto 
un  armistizio,  iscrissi  dal  Palatino,  il  7  ottobre  Ì9i8,  a  Mr.  Thomas 
Nelson  Page,  ambasciatore  degli  Stati  Uniti  d'America: 

«  Noi  Veneti  diciamo  al  presidente  Wilson  che  si  potrebbe  trat- 
«  tare  quando  tutti  i  nemici,  spogli  di  qualsiasi  materiale  bellico. 


a    3 


lì 

.3"  i 


1.       ì     ^ 


!    1 


«  ceduti  i  prig-ionieiri  e  la  refurtiva  e  le  riserve  delle  banche  austro- 
«  g-eirmaniche  (in  conto  degli  incalcolabili  danni  recati  alla  Serbia 
«e  Montenegro,  al  Belgio,  alla  Francia,  all'Inghilterra  ed  all'Italia), 
«  abbiiano'  passato  il  Reno  e  valicate  le  Alpi  ». 

Qualche  giornO'  dopo,  leg-gevo  nel  Lokalanzeiger  di  Berlino  uno 
dei  tanti  delittuosii  progetti  di  trasformare  le  Fiandre  in  qualcosa 
di  simile  a  Pompei  ed  alla  iregione  devastata  dal  Vesuvio  :  «  Non  re- 
sterà pietra  su  pietra  in  nesisuna  città;  le  industrie  sai-;uiiiii  lii-lniltr. 


Ponto  lapideo,  dell'  età    costantiniana,  che  univa    Colonia  Ani/usta  Agrippi- 
nensis  al  castello  di  Deutz  sulla  sponda  opposta  del  Reno. 

(Inc.  di  Sieph.  Broetman). 


le  miniere  rese  inutili  e  i  campi  conidannati  alla  sterilità,  sotto  la 
copertura  mietallica  dii  miilioni  dii  proiettili.  Tutte  le,  ricchezze  della 
Germania  ed  i  tesori  dell'Intesa  non  saranno  sufficienti  a  compen- 
sare il  Belgio  rovinato  ». 

Tale  programnaa  fu,  in  quanto  era  possibile,  già  svolto  pier  le  abi- 
tazioni, le  chiese  e  gli^opiflci,  i  frutteti  e  le  vigne  del  territo'rio'  sgom- 
brato. 'Venti  secoli  prima,  identici  ic  vandalismi  »  apparivano  ca- 
ratteristici dell'indole  teutonica; 

L'anno  55  av.  C,  Giulio^  Cesare  nota  essere  il  maggior  vanto 
dei  Germani  l'aver  attorno  ai  propri  confìm  una  distesa  qaianto  mai 


ampia  di  teiTe  spopolate;  piiova  questa  che  gran  numero  di  popola- 
zioni non  hanno  saputo  pesistere  alla  loro  potenza  :  «  Publiiee  ma- 
ximam putant  esse  laudem,  quiam  latissime  a  suis  finibus  vacare 
agros;  hac  re  signifloari  (magnum  numeriun  civitatum  suam  vim 
suistinere'  non  potuttsise  »   {de  bello  gallico,  IV-3).  Si  vantano  sopra- 
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Idee  melanoonicho ->   di  Albrclit  1) 
prima  della   guerra  europea. 


nciso  nel  1514,  quattro  secoli 


tutto  di  avere  attoirno  a  sé  larghissimi  tratti  di  paese  ridotti  a  de- 
serto- :  «  Civitatibus  maxima  laus  est,  quam  latissimae  circum  se  va- 
statis  flnibus  solitudines  habere»  [de  b.  g.,  VI-23). 

Reputano  isegiio  di  valore  eeseire  i  vicini,   scacciati  dalle  terre 
invase,   costretti  ad   allontanarsi  ©   nessimo   osar   prender   dimora 


preaso  di  loro  :  «  Hoc  proprium  virtutis  .exisÈimianit,  expulsos  agris 
flnitiiBos  cedere,  neque  quemquam  prope  se  aiudere  consistere  »  {l.  e). 

Si  considerano'  più  sicuri,  allontanato  il  timore  di  un'invasione 
impiroiWisa  :  «  Simul  hoic  se  foire  tutiores  arbitrantua-,  repentinae 
incursionis  timo^re  sublato  »  {l.  e). 

Combattuti  i  Germani,  Cesare  non  crede  opportuno  dare  ascolto 
a  parlamentari,,  né  accettar  patti  da  coloro'  che  ing-anneivo'lmente  ed 
insidiosamente  hanno  doroamdato  la  pace,  per  continuare  la  g'ueiTa; 
aspettar  poi  che  aumentino  le  forze  del  nemico  e  che  faccia  ritorno 
la  sua  cavalleria,  giudica  suprema  stoltezza:  «Hoc  facto  praelio, 
Caesar  neque  jam  siibi  legatos  audiendos,  neque  conditiones  acci- 
piendaìsi  arbitrabatuir  ab  ids  qui  per  dolum  atque  insidias',  petita 
pace,  ultro.bellum>  intuliseent;  expectare  verO'  dum  hostium'  copiae 
augerentiuir  equitatusque  reverteretur,  summae  demientiae  esse  judi- 
cabat»  {de  b.  g.,  IV-IS). 

Condotta  a  termine  la  guierra  germanica,  Ceisare  decide  di  attra- 
versare il  Reno,  per  molte  ragioni;  primia  questa,  che  mostrandosi 
i  Germani  così  facilmiente  disposti  ad  invadere  la  Gallià,  voleva 
entrassero  in  timore  aniehie  per  le  cose  loro,  coll'intendere  che  un 
esercito  del  Popolo  romano  aveva  potere  ed  ardire  di  varcare  il 
Reno  ;  «  Germanico  bello  confecto,  multis  de  caussis  Caesar  statudt 
sibi  Rhenum  esse  transeundum;  quarum  illa  fuit  justiseimia:  quod, 
quum  videret  Germanos  tam  facile'  impelli,  ut  in  Galliam  venirent, 
suis  quoque  rebus  eois  timere  votuit,  qutum  intelligerent  et  posse  et 
ajudere  Populi  romani  exercitum  Rh-num  transire  >>  {de  b.  gr.,  IV-16). 

Anche  allora  i  Germani  soffrivano  dell'altrui  bene;  male  fatal- 
mente canceroso.  Non  potiendt)'  estirparlo,  andrebbe  medicato  col 
siero  stesso  della  «invidia  teutpnica». 

Disciolti  una  volta  per  S'empre  gli  eserciti  imperiali,  date  all'a- 
griooltiuira  le  braccia,  alla  Pranicia  le  Provincie  sue,  potrà  ripristi- 
narsi fino  a  Colonia,  a  Bonn,  a  Coblenza  ed  a  Magonza,  per  la  si- 
curezza awenirei  del  Belgio  eroico,  la  fedierazione  modello  delle  città 
renane  fondate  dia  Roma  a  guiardia  diel  naturale  confine.  Le  caserme 
colossali  e  le  manifatture  di  surrogati,  contaminanti  l'opposta  riva, 
daranno  leg'nami  da  costruzione,  macchinari  e  strumenti  da  lavoro 
alle  case  ed  agli  opifìci  distlrutti.  - 

Purificati  i  nobili  paesaggi,  dono  votivo  alla  divinità  del  Reno, 
esulteranno  i  bardi  antichi  che  ne  saturavano^  di  ■  romianticismo'  le 
acque  ancor  limpidie  e  gii  inviolati  boschi.  Offerto  in  espiazione 
un  lernho  di  suolo-  germanico,  dopo  aver  tante  volte  e  per  tanti  se- 
coli mutate  in  deserto'  le  terre  'altrui,  a\rà  la  convalesC'ente  dot- 
trina tedesca  dove  ponderare  in  sil6n2iio,  come  la  «  Melancolia  »  del 
Durar,  sulle  cause  occulte  dell'equilibrio  sociale,  che,  turbato  per 
qualche  generazione  da  stirpi  presuntuose,  viene  ris-tabilito-,  con,  tra- 
volgente giustizia,  dalla  non  invO'Cata  Nemesi. 


Un  manoscriffo  dì  Danfe  in  Germania. 


Il  Literatttrblatt  fùr  Germanische  und  Romanische  Philologie 
annuncia  che  il  dottor  Bertalot  di  Friedridisdorf  ha  fatto  stampare 
un  codio©  del  De  Vidgari  Eloquentia,  scoperto  in  Germania  e  che 
egli  ritiene  più  antico  e  più  autorevole  dei  tre  manoscritti  finora  co- 
nosciuti, il  migliore  dei  cjuali,  il  ti'ivulzianO',  non  è  anteriore  alla 
seconda  metà  del  isec-olo  xiv.  Il  nuovo  codice  dantesco  contiene  anche 
il  De  Monarchia,  del  quale  si  conoscono'  altri  otto^  manosicritti. 

Nie-ll'ora  tiragica  attuale,  tTagica  sopratu+tO'  per  la  Germania.,  l'om- 
bra di  Dante  semibra  siorgere  come  l'eterno  vero-  ad  am^monire  i  dotti 
ed  i  goveirnauti  id'oltre  RenO'  con  le  parole  dìel  Convivio  {IV,  4)  : 

«  Lo  fondamento  radicale  della  Imperiale  Maestà,  secondo  il 
«vero,  è  la  ruecesisilà  diell'umaina- civiltà,  che  a  unO'  firn©  è  o^rdinata, 
«  cioè  a  vita  felliice  :  alla  quale  nullo  per  se  è  suflBciente  a  venire  senza 
«  l'aiuto  d)i  alcun'O;  cioneioasiaooeachè  l'uomo  abbisogna  di  molte  cose, 
«  alle  quali  m\0'  solo  satisfarei  non  può.  E  però  dice  il  Filosofo,  che 
«  «  l'uomo  naturalmente^  è  compagmevole  animale.  E  siccome  un 
<(  uomo  a  sn.ia  sufflciejnza  riichiede  una  compagnia  domestica  di  fa- 
<c  miglia;  così  una  casa  a  sua  sutfRcienza  richiede  una  vicinanza,  altrl- 
«  menti  molti  difetti  ;goisiberrebbe,-  che  sarebbero  impediimento  di  fe- 
ti lìcita. 

«  E  perocché  una  vicinanza,  non  può  a  se  in  tutta  satisfare,  con- 
<c  viene  a  .satiisfaoimenito'  'di  quella  eissere  la  città.  Ancora  la  città  ri- 
ti chiede  alle  sue  arti  ©  alle  siuitì  difensioni  avere  vicenda  e  fratellanza 
«  colle  circonvicine  citi*adi,  e  però  fu  fattO'  il  regTio.  Onde  conciossiia- 
«  cosachè  l'animo,  umano  (ini  tenninata  possessione  di  terra  non  si 
«  quieti,  ma  sempre  desideri  terra  acquistare,  siocome  per  esperienza 
((  veclemo,  discordie  ©  guerre  conviene  surgere  tra  regno  e  regno.  Le 
<c  quali  sonO'  tribolazioni  delle  cittadi;  e  per  le  cittadi  delle  vicinanze; 
«e  per'  le  vicinanzie  delle  case;  e  per  le  case  dell'uomo;  e  così  s'impe- 
«  disce  la  felicità.  Il  perchè,  a  questa  guerra  e  alle  loro  cagioni  torre 
«  via,  oonvienie  di  necessità  tutta  la  terra,  e  cpianto  all'umama  gene- 
«  razione  a  piossedere  è  dato,  essere  Monarchia.,  cioè  ^in  solo'  Princi- 
<c  pato'  e  unoi  Principe  avere,  il  quale,  tutto  possedendo^  e  più  deside- 
«  rare  non  pasisendoi,  li  retenga  contenti  nelli  termini  delli  regni, 
(Cosicché  pace  in  tra  loro-  sia,  nella  quale  si  posinO'  le  cittadi,  ed  in 
«  questa  poisa  le  vicinanze'  is'amino,  in  quesito  amore,  le  case  prendano 
«  ogni  lorO'  bisogno,  se  quale  p'resO',  l'uomo  viva  felicemente;  ch'è 
«  quello  per  che  l'uomo  è  nato  ». 

Dal  tempo  di  Dante  ad  oggi  l'umanità  ha  imparato  molte  cose; 
vorrebbe  ora  sostituire  al  monarca  irresponsabile  la  mutualità  degli 
Stati  liberi. 


1  professori  tedeschi  e  la  guerra. 


Kultima  settimana  d'ottobre  1918  i  professori  dell'Università  di 
Berlino  liannoi  rivolto  un  appelloi  alla  popolazione  tedesca,  nel  quale 
dicono:  «La  Germania,  l'Imperatore  e  l'Impero  devono  rimanere 
illesa,  affìinchè  i  nervi  vitaM  del  nostro  sviluppo  non  iSiano  recisi  e  la 
via  del  pa-ogresslo  conf o^rmie  al  noisitro  carattere  rimangia  aperta  » .  Uno 
dei  fiirmiatari,  il  Dr.  Wilhelm  Kaufmiann,  pirofessoie  di  diritto  inter- 
nazionale, condiziona,  il  suO'  votO'  al  problema  dtelle  responsabilità  : 
c<  Se  i  nostri  nemici  avessero  cominciata  la  guerra  e.  la  facessero  senza 
riguardo  alla  g-iu-stizia,  per  abbatterci  con  forze  superiori,  dovremmo 
continuare  a  difenderci,  magari  fino  a  -soccombere,  quand'aniche  non 
vediessiimo'  più  aleuna  isperanza  dii  vincere,  e  innanzi  a  noi  solo-  la 
noisira  rovina.  Ma  la  cosa  è  affatto  idiversa,  ise  i  .nemici  hanno  ra- 
gione d'asserire  che  la  colpa  dii  questa  orrenda  giierra  sta  in  propor- 
zione terribile  dal  lato>  tedesco.  In  tal  caso  i  maggiori  coilpevoli  ed  i 
loro  complici  devono  scomparire  immediatamente  dialla  nostra  vita 
pubblica,  e  il  Governo  deve  trarre  e  lasciar  trarre  le  giuste  conse- 
guenze della  colpa.  PattO'  questo-,  lascieremo-  ai  no-stri  nemici  la  tre- 
menda responsabilità  di  sierbare-  la  giiuista  miisura  nella  vittoria  e  di 
adempiiere  quanto-  richiede  la  necessaria  convivenza  dei  po-poli  sulla 
terra  » . 


Il  bellicoso  manifesto  di  novantatrè  intelle-ttuali  tedeschi  ai  col- 
leghi -stranieri  è  ormai  ve-ochio  di  quattr'-anni,  e  già  alcuni  professori, 
come  il  Brentano,  l'Ehrlich  eid  il  Wassermann,  dichiara-no  di  ave-rio 
firmato  senza  leggere.  Un  parlamientare  socialista  cita  que-sto-  fatto 
come  prova  che-  la  s-cienza  tedesca  esercitava  «  il  mestiere  delle  pro- 
stitute »  e  nel  Berliner  Tageblatl  W.  Heine  scrive  :  «  Prima  e  du- 
rante la  gnierra  nulla  da  noi  fu  così  spogiio-  di  diritti  e  di  potere 
quantoi  il  lavoro  -dell'int-elligenza.  L'omaggio  tributato  in  Germania 
alle  aiii  ed  alle  scienze  è  puramente  esteriore,  non  esis-tendo-  alcun 
vero  rispetto  per  le  prodbzioni  lintellettuali  e  non  potendo  esistere 
dove  l'intelletto  e  la  -coscienza  sono  schiave  dello  Stato-  -che  inculca  le 
opinioni  Blue  in  ogni  s-fera,  scientifica  ed  artistica,  filo-sofioa  e  reli- 
giosa !). 

Riccardo-  Wagner  l'aveva  a  morte,  co-me  Goethe,  -coi  critici  te- 
deschi. Viaggiando  in  Sicilia,  diceva  al  -compianto  Salinas,  direttore 
degli  scavi  -di  Selinunte,  a  proposit-o  delle  accademie  :  «  Man  schreibt 
ein  Buch  so  dick  wnd  wird  Professor  «  cioè  :  «  basta  scrivere  un  libro 
di  tale  grosisez-za  per  diventar  professore  ». 

Un  gTosso  libro  fu  -scritto  anni  fa  per  la  Germania  da  un  rinne- 
gato o  maniaco  inglese  che  spo-sò  la  figlia  della  moglie  di  Wagner; 
il  libro  vellicava  le  corde  grossolane  della  vanagloria,  attribuendo 


12  I   PROFESSORI   TEDESCHI   E   LA   GUERRA 

alla  stirpe  germianica  quaiato  d!i  mieglio  ha  prodotto  la  specie  umana, 
Dante  e  Shakespeare  compresi;  essO'  veniva  letto  e  riletto  dal  Kaiser 
alla  sua  famiglia. 

Chamberiain  non  aveva  bisogno  di  diventare  pTofessore,  mia  i 
suoi  Grundlagen  contribuirono  ad  avvelenare  sempire  più  la  massa 
cerebrale  dei  tedeschi,  costrettli  ora  a  pagare  qniel  libro,  assai  più  di 
quanto  costino  le  meno  contorte  allucinazioni  ai  fumato-ri  d'oppio. 


Bottegai  berlinesi. 


Se  durante  la  gueirra  i  professori  delle  università  tedesche  hanno 
dato  prove  di  elevatezza  d'animo  tali  ida  ecliissare  il  «  discorso  per 
la  corona  »  di  Demostene-,  i  prudenti  e  danarosi  commercianti  hanno 
segiiito  nei  loro  negozi  lo-  svolgersi  della  rivoluzione  col  virile  propo- 
sito di  formare  le  proprie  idee  sulla  media  predominante. 

Il  Vorioàrts  descrive  il  contegno  dei  bottegui  beriines-i  :  «  Chi 
mitre  -sentimenti  delicati  -doveva  -senitirsi  intenerito  vedendo  lungo 
il  -corso  dei  tigli,  Unter  den  Linden,  tante  mani  affaccendate  a  levar 
via  dai  magnifici  negozi  gli  stemmi  imperiali,  per  sostituirli  con  ban- 
diere rosse.  Sono  questi  bottegai  gli  stessi  uo-mini  pratici  che  illumi- 
navano sfarzosamente  le  loro  case  nel  natalizio  del  Kaiser  ©  che  all'i- 
nizio della  guerra  s'affrettarono  a  cancellare  ogni  parola  inglese  o 
francese  dalle  mos-tre  delle  vetrine.  Quattro-  anni  fa  erano  naziona- 
listi convinti,  -ed  oggi  sono  fanatici  re-pubblicani;  ma  gli  affari  re- 
stano sempre  gli  affari  » . 


Disdette  e  disinganni  bavaresi- 


.  Federico  Guglielmo,  padre  di  Federico-  il  Grande,  ornava  nel 
1731  il  palazzo  reale  di' Berlino  con  -candelabri  del  peso  di  10,000  tal- 
leri, specchiere  d'argento  massiccio,  ed  un  lampadario  di  50,000  tal- 
le-ri,  col  globo  da  poter  contenere  un  ragazzo^  di  otto  anni,  e  bracciali 
pur'-di  solido  argento-;  perfino  il  palco  della  musica  e  la  ringhiera  per 
i  suonatori  erano  dello  stesso  metallo. 

«  L'argento-  è  argento',  sia  -coniato  in  talleri  o  lavorato-  in  -candela- 
bri, cornici  e  balaustriate.  Con  l'aggiim-ta  di  ima  buona  tega  di  rame, 
tutto  que-s-to  argento  massiccio  venne  fuso  e  m-andato  in  giro  p-er  il 
moBdo,  prima  che  finisse  la  gu-erra  dei  Sette  anni  »  (Thomas  Car- 
lyle;  History  of  Friederic  II  of  Prussia,  VII-6). 

Questo  -modo  di  co-nsiderare-  l'arte  -co-me  una  veste  temporanea 
della  materia  preziosa,  contrasta  col  giuidizio  che  dell'arte  manifesta- 
rono altri  popoli,  per  i  quali  la  materia  era  secondaria  alla  forma  che 
ne  isublimava  il  vaio-re,  come  sentirono  i  Veneziani  del  xiii  secolo, 


DISDETTE  E  DISINGANNI  BAVARESI 
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colloeandoi  le  più  belle  colonne  di  marmo  dove  non  servivano  nem- 
meno di  sostegno,  ma  vigilavano  sulla  pura  bellezza  della  basilica  di 
S.  Marco. 

Vero  è  che  molte  statue  e  busti,  fastidio  alle  città  moderne,  sem- 
branoi  dover  segniire  le  leg^gi  transitorie  della  moda;  tra  i  monumenti 
di  alcime  celebrità  temporanee,  isono  dunque  da  preferirsi  quelli  ri- 
fondibili  al  bisogino  e  che  non  lasciano  sopravvivere  il  desiderio  di 
separare  il  valore  dell'arte  da  quello  della  materia. 


Xm  ieinscbmel3una 


aucb  bloss  ale  IRobstoff  angesebn 

Soli  ict3t  ber  TRoniQ  mit  &em  Sànger  gebn. 


I  critici  tedeschi  avrebbero  dovuftO'  piarere  sospetti  coi  loro  re- 
gistri degli  oggetti  e  degli  autori,  una  speicie  di  stato  civile  dell'arte 
antica,  per  servire  alla  scelta  della  preda  nei  territòri  da  invadere: 
invece  servirono  da  modello  per  rendere  sempre  più  difRcile  al  po- 
polo nostro  di  accostarsi  aU'-arte  <sua  propria  e  non  mancò  il  plauso 
accademico»  per  quel  nuovo  Museo  berlinese  che  sanzionava  la  spoglia- 
zione delle  città  italiane,  fatta  dal  denaro  tedesco,  e  la  produzione 
sioientifìca  di  tristi  conglomerati  autistici  ottenuti  a  spese  dell'arte 
quattrocentista  delle  diverse  regioni  d'Italia,  come  se  bastasse  la 
ugTiagiianza  nelle  date  d'egli  spartiti  musicali  a  produrre  un  buon 
concerio  sinfonico. 
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DISDETTE  E  DISINGANNI  BAVARESI 


Mesti  fa  un  giornale  bavarese,  la  Post,  annunciava  che  a  Monaco 
pea*  ordine  delle  autorità  militari  venivan  fuse  40  statue  e  monumenti 
di  bronzo  e  di  rame;  erano  compresi  nella  lista  l'imperatore  Lodovico 
ed  il  re  di  Baviera  Ludovico  II,  Schiller  e  Goethe,  nonché  alcune 
fontane  pubbliche. 

Nel  Simplicissimus  del  10  settembre  1918,  sono  rafBgiurate  due 
statue  di  bronzo,  quella  di  un  re  e  quella  di  un  poeta  che,  scesi  dai 


Hnbere  Zeiten. 


"  fcb  will  i^uncbcn  511  eincr  Sta5t  macbcn.., 
C)a6g  nieman&  sagen  fiatiti,  et  fteiiiic  ©eutsct)= 
laiiD,  5cr  iiicbt  ^iiiicben  gesebcii  bat  „. 

Tkoniii  aiitwig  II.) 


piedistalli,  vanno  insieme  alla  fondei'ia  :  «  Pur  come  materia  prima,, 
dice  l'esergo-,  il  Re  deve  seguire  il  Cantore». 

Lo  stesso  giornale  del  4  giugno  1918  pubblicava  sotto  il  titolo  : 
«  Altri  tempi  »  il  ritratto  del  re  Lodovico  I  di  Barderà,  in  costume 
di  un  secolo  fa,  inorridito  per  lo  strazio  che  gli  stabilimenti  moderni 
ed  i  fumaioli  fanno  della  sua  Monaco,  di  cui  sciriveva  :  «  Io  ne  farò 
una  città...  che  nessimo  possa  dire  di  conoscere  la  Germania  se  non 
ha  visto  Monaco  ». 


15 


I  Tedeschi  pregano  il  loro  Dio. 


Il  Messaggero  jjnissiano  {Reichsbote),  organo  evangelico  della 
moglie  del  Kaiser,  dopo  aver  maledetto  quanti  vorrebbero  impedire 
alla  Germania  di  divenire  la  potenza  mondiale,  «  il  nostro  vero  ob- 
biettivo' in  questa  guerra»,  conclude  untuosamente  con  la  invoca- 
zione : 

<(  Popolo  tedesco,  va  nelle  tue  chiese  e  prega  il  tuo  Dio  che  la  sua 
grazia  sia  piena,  e  ch'Egli  possa  dare  al  tuo  imperatore  la  forza  di 
risuscitare  dai  morti  il  nostro  Bismaiick  e  restaurane  lo  spirito  di 
questo  Ercole,  ohe  netterà  le  stalle  d'Augia  g-ermaniche,  ucciderà 
l'idra  della  discordia  e  salverà  il  popolo  tedesco  dalla  debolezza  di 
cuore,  dal  tradimento'  e  dalla  rovina». 

Questa  preghiera  dettata  dalla  paura  e  che  il  Vorwàris  rasso- 
miglia ad  un  attacco  epilettico,  può  servire  di  commento  alla_  inci- 
sione in  legTio  che  pochi  mesi  prima  (18  m'aggio  1918)  veniva  pub- 


iRot  tebrt  beten 


ISian  bSrt  auf  einmal  so  vtel  engllscb  beten 
iBt  Demi  eigciitlicb  los  ?  „. 


blicata  dal  Simplicissimus  di  Monaco,  col  titolo:  Il  bisogno  insegna 
a  pregare.  Il  Padre  Eterno-,  a  passeggio  sulle  nuvole,  o-sserva:  <c  Si 
sente  per  una  volta  tanto  pregar  molto  in  inglese;  cosa  mai  sarà 
accaduto?  » 


Umorismo  fedesco. 


MJi  parve  utile  di  segiiiTe  le  fasi  dedla  guerra  e  notarne  le  riper- 
cussioni nelle  fibre  più  intime  dell'ancia  tedesca,  da  un  osseirvatorio 
esclusivamente  g'enmaniico,  cioè  dai  giornali  umoristici  di  Monaco  e 
di  Berlinoi,  proicuratimi  dalla  cortesia  del  conte  Aldrovandi,  capo  di 
gabinetto  del  ministroi  degli  Affari  Esteri. 

Po-chi  anni  prima  tlella  guerra,  il  principe  di  Biilow,  che  non 
oziava  nella  sua  villa  «delle  rose»,  md  raccontò  di  aver  rincorato 


llboffnung 


aus  bcm  3uiigbrunncn  Dcr  JFvcibcit  wirti 
Dcr  beutBCbc  a&ler  ncue  IRràfte  triiiften. 


una  volta  un  nostro  parlamentare,  alquanto  avvilito  per  le  insistenti 
punzecchiatiuffe  del  Travaso,  mostrandogli  uno  scaffale  zeppo  delle 
sue  proprie  caricature  nei  FUegende  Blàtter  bavaresi  o-  'o&WVlk  prus- 
siano, al  tempo  ch'e-ra  Cancelliere  imperiale. 

Chi  piangie  o-  fìnge  di  piangere  può  mentire  a  se  stesso,  come  il 
famciuUo  che  inventa  pretestii  per  non  smietterla  d'urlare;  feminae 
fiere  didicerunt  in  mendacio.  Non  così  chi  ride  o-  fìnge  di  ridere, 
perchè  la  convtdsione'  dell'ilarità,  e  in  ispecie  della  rumorosa  ilarità 
tedesca  congestionante  il  collo  tumefatto-,  non  è  simulabile,  e  lugubri  e 
ributtanti  appaiono  le  smorfie  di  chi  iride  con  le  labbra  pallide  e  fre- 
menti di  paura  o  d'invidia. 


UMORISMO  TEDESCO.  17 

Questo  forzato  riso  gardloiiico'  traspariva  dai  gioirnali  umoristici 
della  Germania,  e  specialmente  dai  bavaresi,  awicinandoisi  la  cata- 
strofe dell'Impero. 

Sotto  il  titolo:  «  Speranza  »,  il  Simplicissirmis  del  12  novembre 
19i8  presenta  ii  Ganimede  di  Thorwaldaen,  ^camuffato  da  popolo 
tedesco^  col  berrett-o  rosso,  in  atto  di  versare  l'ambrosia  all'alata  mes- 
sag'g'era  divina  :  «  L'aquila  «tedesca  riacquista  nuove  forze  bevendo 
alla  sorgente  della  libertà».  • 

All'umorismo  vero  o  fìntoi  s'aocomp'ag-na  una  melanconia  che 
piar  dovLda  a  morboise  seoreziomi  biliari  conseg-uemti  all'abuso  del 
humor  ex  hordeo  awt  frumento,  in  quandam  sim,ilituéinem  vini  cor- 
riiiptus;  ma  potrebbe  anche  rivelare  il  lato  più  sobrio  dell'animia  teu- 
tonica, :  sorpiP&sa  nelle  prime  siie  manifestazioni  non  ancor  simulate, 
da  itenersi  d'occhio  come  la  siospetta  immobilità  de'  cinghiale:  obli- 
qimm  meditantis  ictum. 

Il  Congresso  per  la  pace  farà  cosa  ottima  seguendo'  il  consiglio  di 
Tacito  di  dare  alla  Germania  molto  da  mangiare  e  moltissimo  da  bere, 
ma  senza  lasciarle  nessun'arme  alla  poatata,  per  svezzare  pian  piano 
il  buon  popolo  tedesco,  così  sentimentale  e  gemutlich,  dai  brutti 
sogni  criminali. 


Berlino-Monaco. 


Come  i  mietalli  alla  pietira  di  paragone,  così  le  stirpi  umane  rive- 
lano diveirsoi  carattere  al  saggio  della  gioia  o  del  doloTe. 

.  Per  raceogiiere  indizi  sulla  conformazione  di  un  terreno,  basta 
osservane  in  quale  modo  smaltisce  le  piioggie,  o  sviluppa  una  fiora 
spontanea,  o  screpola  con  la  siccità.  Per  differenziare  la  specie  umana 
valgono  sopratutto  le  idee  religiose,  assorbite  con  avidità  o  lentezza' 
o  rifiutate  senz'altro,  o  trasformate  a  seconda  delle  razze,  la  cui  di- 
versa origine  è  attestata  per  altra  via  dagli  indici  cefalici  e  dai  dia- 
letti. 

Propagandosi  variamente  itra  le  popolazioni  dell'Europa  setten- 
trionale, la  riforma  luterana  differenziava  le  razze  germaniche  da 
quelle  celtiche;  l'immane  tragedia  odierna  rivela  la  profondità  del- 
l'abisso che,  malgrado  l'uniforme  vernice  di  coltura,  esisteva  fra  la 
Prussia  e  la  Baviera.. 

Dinanzi  allo  sp'ettacolo  di  tante  sale  da  ballo,  dove  fra  danze 
vorticose  e  isuoni  d'orcheistra  e  fiumii  di  vino  spumante,  si  gridava 
entusiasticamente:  Prosit  Neiùjahr!,  domandava  il  Tageblatt  del 
1°  gennaio  :  «  Cosa  festeggia  la  oittà  di  Berlino?  La  libertà  di  far  ciò 
che  le  pare;  i  minuti  che  le  restan  da  godere;  i  ritrovi  notturni  con- 
cessi dalla  polizia;  il  poter  bere  prima  d'affogare.  Non  c'è  feista  senza 
danze,  e  perciò  i  Berlinesi  ballano;  mai  si  sono  avuti  tanti  balli, 
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Fra  musiche  alleg-re  e  grida  rifvoluzionarie,  fra  bìandiere  rosise  e  cioc- 
colatini, le  coppie  danzanti  veng-ono  accolte'  dal  nuovo-  anno». 


2)a0  JEnbe 
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'  XWlir  wciiicn  ibm  fteiiie  Girane  nacb  :  cr  bat  une  keinc  311  weinen 
tìbrig  gelassen". 


Il  noo  più  umorisiticoi  Simplicissimus  di  Monaco,  voleva  far  ri- 
derle ispirandosi  al  cinico  sogg^higno  prussiano,  ma  nel  numero  del 
3  dicembre  1918,  col  titolo:  «La  fine»,  rivela  un  lato-  umano  della 
popolazione  bavarese.  Uomini  emaciati  dalle  privazioni;  donne  velate 
a  lutto  che  tengono  per  mano  la  prole  lacera  e  scalza;  mutilati  con 
le  grucce;  —  tutti  assistono  alla  fug-a  del  Kaiser  verso  l'Olanda,  e 
mormorano':  «  Non  lo  rimpiangeremo;  ci  ha  lasciatoi  senza  lagrime  »> 
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II  risveglio  della  vecchia  Germania 


...  et  les  Alemands,  peuple  jadis  in- 
vincibile, ils  nous  demandent  vengeance, 
secours,  restitution  de  leur  premier  bon 
sens  et  liherté  antique. 

(Rabelais,  IT  -  pref.) 

La  filosofìa  che  giova  a  sopportare  il  passato  e  l'avveniire,  non 
consola  per  solito  i  mali  del  priesiente;  ma  la  Sùddeutsche  Monats- 
hefte  viedie  nello  sfaoeloi  dfella  Germania,  —  imperiali£<ta,  indu- 
striale e  bancaria,  arcig'na  e  corruttrice,  —  la  fo-rtuna  del  popolo 
tedesco,  resitliituitO'  alla  vita  semplice  :  «  La  felicità  non  ha  bisogno 
di  appartamienti  di  lusso  e  di  vestiti  alla  moda;  ci  basta  una  ca- 
setta, con  l'Oirticello  e  qualche  plniineiiliu  di  lavoro;  star  a  guardare 
i  piccini  che  giocano  iMima  di  aiMniinciilarsi,  bere  nn  bicchiere  con 
gli  amici  nella  serata,  passeggiare  le  ildineniche  per  i  campi  o  nel 
bosco;  ecco  quanto  piace  a  noi,  ci  riscalda  il  cuore  e  rallegra  la  vita. 
Per  ventine  d'anni  ci  avevano  impiosto  rabbandono  di  questi  vec- 
chiumi per  farci  diventare  un,  popolo  industriale,  un  popolo  mon- 
dano, un  popolo  possente  e  il  diavolo  che  se  li  pigli. 

<c  Abitiamo  spalancato  le,  porte,  all'industria,  la  quale  ha  distrutto 
la  bellezza  del  noistro  p,ae9e,  —  della  Germania  meridionale,  almeno, 
—  a  cui  le  industriie  non  convengono,  e  tanto  meno,  quelle  mecca- 
niche. Benché  poveri,  ci  sentiamo  adesso  liberati  da  ain  grande 
incubo. 

«  QuandO'  decantano  la  biellezza  delle  m.a'cchine,  la  poesia  degli 
stabilimenti  meccanici  e  loi  sitimolo  artisticOi  delle  indiistrie,  sap- 
piamo, d'aver  a  che  fare  con  idioti  o  con  bugiardi. 


Secondo  la  Rivista  della  Germania  meridionale,  il  popolo  bava- 
rese, avendo  riacquisitato  «il  buon  senso  e  la  libertà  antica»,  co- 
miincia  ad  accorgersi  che  i  fattori  della  grandezza  e  della  prosperità 
di  una  nazione  non  sono>  controllabili  dalle  statistiche.  Per  mutar 
piano  di  vita  non  giova  il  luridfumie  berlinese,  a  cui  Heine  voleva 
somimini strare  molto  sapone  e  qualche  pezzo  di  corda;  ma  piuttosto 
l'ideale  povertà  francescana  che  Giotto'  raffigurava  nell'Umbria,  fra 
l'antichissima  gente  italica,  devota  alla  famiglia  e  alla  casa  e  alle 
virtù  che  lassettano  e  isaldano  in  fo'rma  cristallina  le  moileoole  della 
'Società  nimana,  serbandola  sana,  firesca  e  pura  come  acqua  viva  fra 
aspre  rupi. 

Per  «  riacquisitcure  il  buoni  senso  e  la  libertà  antica»,  la  libertà 
dello  spirito  sopratutto,  il  popolo  tedesco  ha  bisogno  ancora  di  molti 
lavacri,  purificanti  la  piretenisdosa  grossolanità,  la  boria  accademica, 
ed  i  falsi  surrogati  chimici  e  psichici,  che  la  Germania  ha  inghiot- 
tito per  più  di  un  secolo. 


L'ITALIA    DERUBATA 


Nel  trattato  supplementare  di  Brest-Litowsk,  la  Germania  sti- 
pulava la  restituzione  al  museo  di  Cassel  delle  opere  d'arte  aggiunte 
nell'età  napoleonica  al  Hermitage  di  Pietrogrado.  Trattasi  di  buoni 
soggetti  da  museo,  ma  non  di  arte  tedesca,  o  comunque  staccati  da 
complessi  riguardanti  un'unità  storica  delia  Germania.  Apparten- 
gono piuttosto  alla  categoria  delle  collezioni  d'opere  antiche  fatte  a 
base  di  pedante  erudizione  e  d'impura  ricchezza.,  come  il  moaseo  Fe- 
derico di  Berlino,  per  il  quale,  dieci  anni  prima  della  guerra,  scrissi 
dalla  capitale  austriaca  a  Luca  Beltrami: 

«  Ho  letto  nel  Times  le  cose  oneste  che  dici  riguardo  al  piviale 
d'Ascoli  Piceno,  esposto  da  Pierpont  Morgan  nel  museo  di  Ken- 
sington;  le  ho  lette  con  animo  riconoscente,  rammentando  che  nello 
stesso  museo,  istituito,  come  tanti  altri,  a  scopo  educativo,  sta  pure 
esposto  da  alcuni  anni  un  mosaico  proveniente  dal  'Vaticano  e  che  fu 
staccato  ai  tempi  di  Pio  IX,  perchè  l'aria  non  l'offendesse,  come  opera 
preziosa  dell'Orcagna,  dalla  facciata  della  cattedrale  d'Orvieto.  Prima 
di  relegarlo  nella  carboniosa  atmosfera  di  Londra,  il  bel  mosaico 
del  '300,  composto  per  il  sole  dell'Umbria,  fu  crudelmente  torturato 
da  presuntuosi  restauratori;  ora  sta  nella  prigione  del  suo  esilio,  di 
fronte  a  cento  martelli  di  bronzo,  schiodati  dalle  porte  dei  palazzi 
di  Venezia  o  di  Verona,  e  che  sem_brano  impedirgli  di  assopire  la 
nostalgia  del  natio  loco. 

«  Passando  ora  da  Berlino  ho  potuto  dare  un'occhiata  al  nuovo 
museo  medioevale  e  del  rinascimento  che  sarà  inaugiurato^  fra  tre 
settimane,  e  notando  ivi  tante  pitture  e  terrecotte,  tanti  marmi  e 
bronzi  e  altre  opere  d'arie  italiana  del  quattrocento  e  del  cinque- 
cento, talune  recentissimamente  asportate  dall'Italia,  non  ho  potuto 
vincere  un  senso  di  amarezza  pensando  che  molti  di  quei  capo- 
lavori del  Bellino  e  di  Giorgione,  di  Donatello,  di  Michelangelo, 
di  Tiziano  e  del  Tintoretto,  sono  petali  del  fìorfìore  della  civiltà  ita- 
lica, disseminati  dal  vento  o  staccati  da  mani  avide  quando  cessa- 
rono di  salire  nel  tronco  della  madre  pianta  le  linfe  vitali  che  avreb- 
bero dovuto  apparecchiare  la  fecondazione  di  quel  fiore  e  nutrirne 
il  frutto  ed  il  seme.  Ma  i  fiori  dell'arte  donatelliana,  belliniana  e 
giorgionesca,  iChiusi  igottO'  vetro  nella  serra  artistica  del  Kaiser  Fried- 
rich Museum  di  Berlino,  recano  seco  un  polline  fecondatore? 

«  La  direzione  del  nuovo  museo  berlinese  e  quanti  in  Italia, 
canes  venatici,   come   i  segugi  di  Verres,   misero  i   compratori  te- 
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deschi  sulla  pista  dei  capolavori  italiani,  hanno  certo  dato  prova 
di  grande  conoscenza  del  mercato  antiquario,  delle  date,  dei  nomi 
e  delle  genealogie  artistiche  italiane,  delle  origini  di  ciascuna  scuola 
e  delle  influenze  subite  durante  il  suo  sviluppo;  ma  sorge  in  me 
continuo  il  dubbio  se  tutta  questa  erudizione  critica  abbracci  intero 
il  valore  dei  monumenti  allineati  e  inventariati  con  tanto  artificio 
di  cure  pedantesche. 

<t  Prima  di  lasciare  la  mia  Venezia,  dopo  aver  sepolto  nell'Adria- 
tico i  frantumi  della  torre  di.S.  Marco,  andai  a  rivedere  le  calli  e  le 
fondamenta  della  parrocchia  della  Madonna  dell'Orto'  dove  son  nato, 
e  dove  ricordavo  aver  visto  da  fanciullo  molte  e  molte  sculture  em- 
blematicihe  sulle  pareti  esterne  delle  case,  molti  stemmi  e  iscrizioni, 
che  mia  madre  mi  additava  nel  condurmi  a  scuola.  Ma  invece  degli 
antichi  marmi  sagomati  e  scolpiti  quando  Venezia  era  ancor  giovane 
e  sana,  dedicati  Vrbis  Genio  dagli  antichi  veneziani  sulla  facciata 
delle  loro  case  o  delle  loro  corporazioni  d'arte,  vidi  cicatrici  lasciate 
dallo  strappo  degli  antichi  cimelii,  o  rappezzi  di  muro,  o,  peggio 
ancora,  moderne  falsifleazioni  così  tinteggiate  da  imitare  la  patina 
del  tempo. 

<(  La  tristezza  che  mi  aveva  invaso  nei  due  mesi  passati  fra  le 
macerie  del  campanile  di  S.  Marco,  s'inacerbiva  al  considerare  quella 
bestiale  spogliazione,  e  poiché  ogni  dolore  umano  ha  una  ragione 
d'essere  ed  è  il  prodotto  di  forze  diremo  così  negative,  pensavo  che 
quei  marmi  scolpiti  per  Venezia,  e  per  un  determinato  ambiente  di 
luce  e  di  aria,  dovevano  perdere  qualche  cosa  e  far  perdere  alla 
città,  nel  venire  esiliati  e  chiusi  in  un  museo.  Ammetto  la  vasta 
cultura  e  l'erudizione  antiquaria  dei  preposti  al  museo  di  Berlino, 
ma  quando  per  togliergli  l'aspetto  di  prigione  d'opere  d'arte  si  pro- 
cura ai  quadri  e  alle  terrecctte  la  compagnia  dei  musaici  strap- 
pati agli  edifici  bizantini  di  R.avenna,  delle  porte  archiacute  di  Ge- 
nova, dei  battenti  intarsiati  medicei,  dei  soffitti  dipinti  da  Paolo 
Veronese  per  il  fondaco  dei  tedeschi  a  Venezia,  o  degli  affreschi 
del.  Tiepolo  staccati  da  una  villa  di  Treviso,  temo  che  il  rimedio  sia 
peggiore  del  male. 

<c  Non  potendo  più  ammirare  una  metopa  od  un'anfora  dorica 
nell'ambiente  originario  (magari  avendo  nell'orecchio  il  dialetto  di 
Teocrito)  domandiamo  se  non  altro  di  essere  lasciati  in  pace.  E  così 
per  i  cimelii  italiani  del  Pvinascimento.  Poiché  il  mercato  antiquario 
moderno  e  la  critica  d'arte  elevata  a  disciplina  scientifica  giungono 
a  scoprire  in  essi  valori  e  rapporti  che  gli  artefici  originarii  non 
avrebbero  nemmeno  intravisto,  accontentiamoci  di  considerarli  come 
pezzi  anatomici  separati  dal  cadavere  di  una  civiltà  tramontata; 
studiamoli  nelle  migliori  condizioni  di  luce  e  di  spazio  che  a  cia- 
scuno di  essi  conviene,  ma  non  riduciamo  alla  condizione  di  pezzi 
anatomici  gli  edifici  che  sono-  tuttora  degli  organismi  viventi,  e  che, 
amputati,  divengono  più  nauseanti  di  quelli  già  morti. 

<(  Sì,  caro  Luca,  non  esponiamo  nei  Musei  pubblici  destinati 
all'educazione  del  popolo  il  frutto  di  quella  destrezza  che  il  codice 
penale  non  vorrebbe  incoraggiata;  non  applaudiamo,  noi  italiani, 
al  successo  di  quelle  dotte  e  danarose  istituzioni  che  non  badano  a 
spese  pur  di  caiiDÌre  cfualche  brandello  de'  titoli  nobiliari  altrui.  E 
non  scordiamo  che  certe  leggi  eterne,  quantunque  non  mai  codifi- 
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caie,  puniscono  a  lungo  andare  tanto  chi  le  trasgredisoe,  quanto  chi 
le  lascia  trasgredire;  tanto  più  gli  italiani  che  si  desteranno  dal  sonno, 
avendo  consumato  il  danaro  riscosso  per  lasciar  togliere  all'Italia 
qualcosa  che  valeva  assai  più  del  danaro,  quantO'  i  visitatori  che  cer- 
cheranno indarno,  là  dove  avevano  una  ragione  completa  d'esistenza, 
le  colonne  o  i  marmi  scolpiti  per  le  città  del  Veneto,  dell'Umbria  o 
della  Toscana  ». 

«Vienna,   25   settembre   1904». 


Dolore  e  vergogna  mi  sorgevano  nell'animo  trovandomi  dinanzi 
a  taluni  cimeli!  dei  musei  e  delle  gallerie  austriache.  Intendo  dire 
i  tanti  oggetti  d'arte,  codici  miniati  e  documenti  d'archivio,  armi 
antiche,  reliquiarii,  stoffe  e  merletti  preziosissimi  portati  via  dalle 
collezioni  private  e  pubbliche,  dalle  chiese  e  dai  conventi  durante 
l'occupazione  del  Loimbardo-Veneto'  dal  1815  in  poi. 

A  proposito  della  citata  clausola  supplementare  al  trattato  di 
Brest-Litowsk,  scrivevo  nell'agosto  u.  s.  al  barone  Sennino  che,  finita 
la  guerra,  dovremo  chiedere  la  restituzione  di  molta  refurtiva;  e  sog- 
giungevo : 

<(  Lascia  che  in  ricoa-do  dei  giorni  vissuti  al  principio  della  guerra 
nel  livornese  «  romito  »  traduioendo  insiemie,  dal  nuovo  punto  di  vista, 
la  Germania  di  Tacito,  m'intrattenga  ancora  un  poco,  per  commiemo- 
rare  alcuni  pirossimi  anniversari. 

«  Ottocento  anni  fa,  nel  1119,  veniva  demolita  -pro  pace  servanda 
la  torre  dei  Frangipani,  che  sorgeva  nel  mezzo  deirarea  palatina 
ed  era  forse  chiamata  turris  Iniqidtatis  da  quando  Cencius  Fr^ica- 
panis,  corrotto  a  servizio  dell'imperatore  tedesco  Enrico  V,  vi  aveva 
trascinato  in  catene  il  pontefice  Gelasio  II  della  famiglia  Caetani. 

a  Ventanni  or  sono,  nel  gennaio  1899,  scoprii  il  IsHger  Lapis  in 
Comitio,  di  fronte  alla  Curia,  alla  testata  del  Foro  Romano.  Il  la- 
stricato di  marmo  nero,  recinto  qual  locus  sacer,  copriva  gli  avanzi 
d'un  monumento  venerando  delle  rivendicazioni  popolari,  distrutto 
nel  II  secolo  av.  C,  all'inizio  delle  guerre  civili;  di  quei  Rostra  velerà, 
teìnphmi  di  libertà  per  la  Repubblica  romana,  dall'alto  de'  quali 
nel  135  a.  C.  Tiberio  Gracco  chiedeva  per  i  difensori  d'Italia  un 
pezzo  di  terra  coltivabile,  ove  ricoverarsi  a  nutrir  la  famiglia  (1).  La 

(1)  Il  mondo  va  per  andazzi  :  quando  eran  di  moda  i  congressi  il  principe 
Scipione  Borghese  mi  pregò  di  mostrare  i  nuovi  soavi  ai  congressisti  del  «  Par- 
tito .radicale  italiauio  »  da  lui  pa-eeieduto.  Li  iiadiiaiai  sull'ai-ea  esplorata  del 
Comizio,  presso  il  Niger  Lapis,  di  fronte  aiUa  chiesa  di  S.  Adriano,  che  copre 
gli  avamii  dell'antiica  Curia,  e  piarlai  della  isoluzione  de'  problemi  sociali,  ten- 
tata da  Solone,  dai  demagoghi  greci  e  dai  tribuni  romani.  Accertatomi  che 
nessun  funzionario  di  polizia  era  ad  ascoltare,  conchiusi  con  queste  parole: 
«  Le  bestie  selvagge  hanno  una  tana  o  caverna  in  cui  rifugiarsi,  ma  coloro 
che  combattono  e  versano  il  loro  sangue  per  l'Italia,  non  possiedono  che  la 
luce  e  l'aria  da  respirare.  Senza  tetto,  senza  ricovero,  vanno  raminghi  di 
luogo  in  luogo  con  la  moglie  ©  con  la.  prole.  I  loro  capi  li  ingannano,  quando 
li  esortano  a  battersi  prò  aris  et  focis:  fra  tanti  romani  non  si  trova  chi  pos- 
segga un  focolare  domestico  o  un'ara  di  famiglia.  Vanno  in  guerra  e  muoiono,  ■ 
per  mantenere  il  lusso  e  la  ricchezza  altrui  ;  vengono  chiamati  i  signori  del 
mondo,  e  non  hanno  di  proprio  una  gleba  di  terra  )>. 

Cessati  gli  applausi,   ringraziai  a  nome  del  rampollo  d'una  illustre  e  ari- 
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scoperta  del  ISIiger  Lapis  mi  ha  procurato  con  molte  amarezze  la 
soddisifazione  d'inaugurare  un'era  nuova  negli  studi  di  antichità  ro- 
mane, mettendo  a  lor  posto-  i  professori  dell'Istituto  imperiale  ger- 
manico, avvezzi  a  farla  da  padroni  nel  Foro  e  sul  Palatino',  centri 
d'irradiazione  della  civiltà  romana. 

«  Quale  ispettore  dei  monumenti  nel  Ministero  della,^^ubblica 
Istruzione,  subivo  trent'anni  addietro  un  altezzoso  rimprovero  per 
aver  proposto  di  rivendicare  il  palazzo  Caffarelli  e  l'area  del  tempio 
di  Giove  Capitolino,  mentre  la  diplomazia  vigilava  perchè  non  ve- 
nisse disturbato  il  tacito  consenso  alle  pretese  della  Germania  su 
quei  pignora  imperH.  Analoga  sorte  avevano  avuto  le  dimore  degli 
ambasciatori  veneti  a  Roma  e  a  Costantinopoli,  i  due  palazzi  di  Ve- 
nezia, ceduti  all'Austria  nell'età  post-napoleonica  e  dimenticati  nelle 
convenzioni  ed  alleanze  seguenti. 

«  Memore  di  quelle  mie  entusiastiche  aspirazioni  e  con  l'animo 
ancO'r  pieno  di  fede  ricordo  a  te,  amico  mio,  ohe  il  palazzo  di  Ve- 
nezia in  riva  al  Bosforo  seguita  ad  esser  calpestato  dagli  Unno-croati 
0  da  consimili  eredi  dell'Austria,  i  quali  pur  continuano  a  tenersi  una 
parte  del  nostro  patrimonio  storico-artistico;  dalle  sculture  e  filigrane 
rubate  nei  sepolcri  latini  d'Aquileia,  agii  arazzi  raffaelleschi  tolti  via 
nel  maggio  1866  con  pretesto  ingannevole  dal  palazzo  ducale  di 
Mantova,  spediti  a  Vienna  «  per  graziosa  degnazione  di  Sua  Maestà 
Imperiale  ed  Apostolica  »  (che  li  aveva  promessi  interinalmente  a 
quel  Museo  per  le  arti  e  le  industrie),  non  restituiti  insieme  con  il 
Lombardo  Veneto  e  non  ancora  rivendicati  dall'Italia. 


stocratica  famiglia  romaJia,  del  tribuno  della  plebe  Tiberio  G-racoo,  primoge- 
nito di  Cornelia,  che  nel  133  av.  C.  pronunciava  dai  Bosira  Vetera  quel  me- 
morando discorso,  da  me  tradotto  a.  memoria  suUa  versione  di  Plutarco: 

"  Tà  [ièv  Origia  tà  tìjv  'Izakiav  ve^ój^eva  xcù  cpcoJiSÒv  z%ei  xcà  xoiTaìóv  éoxiv 
avxmv  éxaoTOj  xa'i,  xataSvaig,  xoìi;  6è  vtìèq  Tfj?  'ItaXia?  [laxofiévoi?  xoì  dno'9vi|0- 
■Kovaiv  àéQOg  xaì  (((OTÓ(;,'akXov  8è  ovbeyòq  (xÉTecTTiv,  akX'  'aoixoi  xai  àyiÒQVXOi  (lexà 
TÉKVfov  KÌMvàvxai  y-aX  yi^varecòv,  oi  8è  aiiTOy.eaTOQeg  ipsiiSovrai  toìi?  axQaxiéxaq  ev 
xalq  liàxaii;  naQaxakovvxEi  vksq  xàcfmv  mi  legròv  d|X'Uve0'9ai  xovg  JtoXE^iioug  otiÒEv'i 
yaQ  èaxiv  ov  Pco|xòq  naxQ(òo<;,  oiiv.  tjqiov  nQOyoymòv  xàv  xoootjxcov  'Pcofiaicov,  àX- 
X'  vnèg  àXXoxgiac,  XQveff\c,  xai  nXovxov  7ioX£\xova\,  xai  à7iO'Qyr\ay,ova\,,  VuVQioi  Tfjg 
or/.oufiéviig  iivai  ?lEyóhevoi,   (iiav  6è  PcòÀov  Ì8iav  ovk  è'/ovxe?.  „  (IX) 

Dopo  l'uccisione  di  Tiberio  Gracco,  il  fratello  suo  Caio  parlava  alla  plebe 
dalla  tribuna  dei  Rostri  repubblicani  voltando  le  spalle  al  Senato  ;  ambedue 
i  discendenti  dalla  gens  Cornelia,  patrocinatori  di  leggi  agrarie,  obbedivano 
ad  una  Nemesi  livellatrice,  che  ha  trasformato  i  moderni  autocrati  negli  in- 
consci strumenti-  distruttori  del  feudalismo  ;  che  ha  fatto  servire  la  rigidità 
militare  a  rendere  piìi  completo  il  proprio  sfacelo. 

Ognora  preceduta  dalla  spietata  «  Necessitas  »,  giunge  la  «  dea  For- 
tuna )i  : 

Praesens  v<-l  imo   toUere   de   gradu 
Mortale    corpus   vel   superbos 
Vertere   funeribus   triumphos. 

(HoRAT,    Carni.,   1,   35) 

disposta  cioè  a  sollevare  dalla  piìi  infima  conidizione  il  misea-o  mortale  od  a 
volgere  in  lutto  i  trionfi  superbi.  - 
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«  La  vergognosa  rapina  non  costò  al  governo  austriaco  nemmeno 
la  spesa  del  trasporto,  che  fu  -pagato  dall'Italia  allo  spedizioniere 
mantovano!  Gli  arazzi,  goduti  interinalmente  dal  popolo  viennese, 
passarono  ad  arricchire  l'imperiale  collezione  di  Gobelins  nel  ca- 
stello di  Schònbrunn,  ove  li  ha  metodicamente  inventariati  la  dot- 
trina tedesca  ». 


Le  Direzioni  degli  Archivi  di  Stato  e  le  Deputazioni  venete  e 
lomlmrde  di  Storia  patria  dovrebbero  mandare  al  Ministero  degli 
Affari  Esteri  la  nota  di  queste  refurtive  di  vecchia  data,  a  comple- 
mento degli  inventari  recentissimi  fatti  compilare  dalla  Direzione 
Generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti,  documentati  da  eccellenti  fo- 
tografìe illustrative,  che  serviranno  a  rintracciare  e  identificare  gli 
oggetti  rubati  di  fresco  o  ad  ottenere  il  compenso  di  quelli  scomparsi 
nelle  gallerie  e  biblioteche,  nei  castelli  e  palazzi  austriaci,  prima 
che  finiscano  preda  dell'anarchia  divampante  sulle  ultime  tracce  del 
feudalismo. 

Se  gli  eredi  dell'Austria  non  hanno  danaro  sufficiente  per  com- 
pensare i  danni  recati  alle  popolazioni  e  al  territorio  del  Veneto, 
diano  il  materiale  da  costruzione  ricavabile  dalle  caserme,  dai  ma- 
gazzini e  da  altii  edifici  militari,  dalle  ferrovie  strategiche  col  ma- 
teriale rotabile  e  i  relativi  impianti  elettrici,  dai  boschi  e  dalle  mi- 
niere demaniali;  diano  i  beni  della  Corona,  i  cavalli  e  i  muli  del- 
l'esercito austriaco,  le  barche  ed  i  pontoni  della  marina;  diano  al 
museo  del  Risorgimento  italiano  le  grinte  ed  i  rostri  della  bicipite 
aquila  d'Absburgo. 


Esportazione  di  opere  d'apfe. 


La  ìiational  Gallery  di  Londra  miette  in  mostra  quaranta  pit- 
ture aggiuntesi  alle  sue  collezioni  durante  la  guerra. 

Uno  dei  nuovi  aocfuisti  è  una  grande  tela  raffigurante  il  sacrifìcio 
d'isaoco',  opera  del  vieneziano'  G.  B.  Piazzetta  «che  farà  piacere  ai 
nostri  artisti  piiù  moderni,  tanto  è  forte,  spontanea  "e  senza  conven^ 
zioni  » .  Le  altre  pittuaie  isono-  in  gran  parte  il  lascito'  «  troppo  mdiscel- 
laneo  >>  di  Sir  Henry  Layard,  un  collezionista  che  sarebbe  riuscito  a 
raccogliere  meglio^  se  il  suo^  gusto  fo-sse  stato  più  fastidiotis .  Egli 
visise  lunghi  anni  a  Veneziia,  prima  ohe  la  rovistaissero  i  rigattieri  an- 
tiquari di  Parigi,  dii  Berlino,  di  Londra,  e  comprò  su  vasta  scala  da 
esperti  comie  Barbieri  e  Cavenaghi  nonciiè  da  molte  vecchie  famiglie 
ma,  disgraziatamente,  spesso  non  acquistava  capolavori.  Ciò  nono- 
stante, le  due  opere  tli  Gentile  BelMni,  il  bel  vecchio  sultano  Mao- 
metto II  e  la  grande  «Adorazione  dei  Magi»,  meritano'  un  poisto 
d'onore  alla  National  Gallery.  Così  il  Tim.es  del  6  dicembre  1918. 

Se  durante  il  lungo  soggioirno  a  Venezia,  dov'ea-a  Oispitato  come 
ammiratore  sincero  della  città  delle  lag-uuie  e  dell'arte  italiana,  il 
Layard  non  seppe  farsi  un  giustO'  «  fastidious»,  riuscì  però  a  impa- 
dronirsi, oltre  che  di  due  Bellini,  di  un  Antonello  da  Messina,  di  un 
CanDacciO'  e  di  altre  O'pere  simili,  anche  di  un  S.  Geirolamo  del  Sa- 
voldo,  il  pitit'ore  naturalista  bresciano  del  Cinqueoento,  che  nel  qua- 
dro di  Venezia  aveva  miesso  quanto  di  più  glande  era  nelFanima  sua, 
quanto  si  dava  di  più  armonico  con  l'ambiente  d'onde  la  pittura  fu 
strappata  per  finire  in  una  galleria  straniera,  ove  piroverà  tutto  l'av- 
vilimento'  nostalgico  di  cui  sonO'  suscettibili  le  opere  d'arte,  al  punto 
da  celarsi  ino-sservate. 


La  galleria  del  Hermifage. 


Cultori  di  storia  e  d'arte  scrivevano'  lO'  scorso  gennaio,  preoccu- 
pati per  la  sorbe  delle  pitture  al  Hermìtage  di  Pietrogrado,  la  splen- 
dida raccolta  che  fin  dal  tempo  dell'imperatrice  Caterina  II  era  no- 
verata tra  le  prime'  d'Eiuropa,  conservando  sette  opere  autenti- 
che di  Tiziano,  tra  'Cui  il  «  Cristo  benedicente  »  e  la  «  Toilette 
di  Venere»;  la  mirabile  «Giuditta»  di  Giorgione  da  Castelfranco, 
la  «Madonna  di  Casa  d'Alba»,  la  «  Mado-nna  del  Conestabile  »,  il 
«  San.  Giorgio  »  di  Raffaello;  1'  <(  Innocenzo  X  )>  di  Velasquez,  primo 
abbozzo  del  famoso  ritratto  'della  galleria  Boria,  e  altre  pitture  del 
Perugino,  di  Leonardo,  di  Rubens,  di  Van  Dyck,  di  Rembrandt. 

Nel  trattato  supplemientare  di  Brest-Litowsk,  la  Germania  esi- 
geva la  restituzi'O'ue  dei  quadri  di  Cassel,  asportati  da  Napoleone  I 
nel  1806  per  decorame  la  villa  di  Giuisepp'ina  alla  Malmaiaon,  e  dal- 
l'ex-imperatrice  ceduti  prontamente  dopo  il  1815,  per  molto  p'rezzo, 
all'imperatore  Al^'SsandrO'  I  di  Russia.  Non  avendosi  più  notizia  di 
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quieste'  piitture,  Sir  Claude  Philipps  spera  che  siano-  già  passate  in 
Geirmania  :  «  Tra  il  dia,v'olO'  e  l'abisso  p-referiamiO'  l'abissiO',  perchè  i 
tedeschi  conoscono  almeno  il  valore  delle  opere  d'arte  » . 

L'eminente  oritico  ingiese  intende  forse  il  valore  in  denaro,  che 
moltO'  pireoccupa  i  rigattieri-antiquari,  ma  che  non,  ha  nulla  a  vedere 
con  la  pura  bellezz-a,  alta  sì  da  non  tiemaró  contamm azione  di  borse 
o  di  pensieri  cupidi.  Egli  avrebbe  dovuto'  sapere  che  causa  prima  eli 
rovina  cumiuilativa  per  le  opeire  d'arte  fu  sempre  la  mancanza  di  ri- 
spetto verso  l'artefice  originale.  Divelta  'dal  luogo  per  cui  fu  creata 
e  'dal  SUO'  nativo  ambiente,  poco  importa  se  l'opeira  finisca  a  Pietro- 
gradoi,  o  a  Berlino',  o  negli  abissi  atlantici,  pasto  di  bellezza  alle  ma- 
dre'perle  e  ai  coraUi. 

La  verità  è  che  neil  1917,  quando  Pietrogrado  era  minacciata  dai 
tedeschi,  le'  pitture  del  Hennitage  furono  trasportate  a  Mosca;  non 
esenido  ancora  sistemate  nel  Kremlino,  sfuggirono  i.  bomibardam'enti 
della  rivoluzione. 

«  Le  pitture  vendute  dali'ex-imp'eratri'C'e  Joeephine  non  furoino 
mai  resitituite  alla  Geirmania,  dove  ai  proseliti  di  Liebknecht,  di 
Eichhom  e  di  Rosa  Lux-emburg,  l'arte  borghese  importa  quanto  a 
Lenin  e  a  Trotsky;  coll'avanzarsii  delle  orde  bo-Lsceviste,  il  castello  di 
Berlino  non  offre  maggior  sicurezza  del  Kremlino  di  Moeic'a». 

L'anarchia  i-xissa  è  fnuittO'  del  mal  seme  diffuso'  dai  senza-patria 
te'deschi,  la  cui  -filosofìa,,  simile  alle  C'ifìorescenze  m'aligne  che  m'U- 
tano  in  fanghiglia  pulverulenta  i  cristalli  e  i  bro-nzi,  «  manda  in  ro- 
vina le  patrie  altrui  »;  così  alm^eno  pensava  Gian  Battista  Vico. 

Ma  l'anarchia,  —  tanto  più  quella  di  un  popolo  che  ha  dato-  in- 
gegmi  superiori  ai  tedeschi,  —  è,  al  dire  «di  Giuseppe  Mazzini,  «  una 
fO'i-ma  passeggera,  né  può  varcare  certi  limiti.  Segno  inevitabile  d'un 
periodo  intermedio-  fra  'u-n'epo-ca  e  nin'altra,  fra  una  oredenza  e 
un'altra,...  quanto  più  è  profo-ndo,  tanto  più  è  vicino  il  rinnova- 
mento » . 

Riponiamo  qualche  speranza  'nei  comunardi  russi,  ultra-idea- 
listi, sebbene  facciano  tabula  rasa  di  leggi  e  -costumi  e  tradizio-nii  e 
metodi  usati  dal  g^enere  umano  per  troppi  m-ill-enni,  quali  sarebbero 
la  selezione  a  rovescio  della  specie,  la  produzione  e  l'allevamento 
artificiale  dei  fàgli,  l'eredità  -de-lla  refurtiva,  le  credenze  supersti- 
ziose, la  proprietà  individuale  del  suolò,  dei  risp-armi  e  delle  idee 
inventive.  Armati  di  fiaccola  e  -di  scure,  questi  -cavalieri  -dell'inian- 
gibiie  s'inginocchiano-  dinanzi  ad  una  vera  opera  d'arte;  fanno  espe- 
rimenti al  vero,,  so  grande  'Scala,  degli  ordinamenti  politici  ideati 
da  Platone,  beffeggiati  da  Aristofan-e,  nei  quali  tutto  vien  m-esso'  in 
com-une. 

Qnantanquie  -di  ben  -altra  razz-a,  era  -egualmente  infocato  da  isensi 
di  ribiellio-ne  -contro  le  brutture  della  società  mo-derna,  quel  vero  ar- 
tista e  poeta  William  Morris-  che,  insieme  a  Carlo'  Dickens  e  John 
Ruskin,  avrebbe  voluto-,  novello-  H-e-racles,  liberare  la  terra  da  o-gni 
ingiustizia  e  turpitudine.  Lo  vidi  alla  testa  di  150,000  dockers  scio- 
peranti, —  prime  increspature  -dtella  miarea  umana  che  oggi  o  do- 
m'ani  sarà  in  tempesta,  —  ma  -cono'Sicevo  tropp-o  a  fo-ndo-  l'anima  sua 
per  dubitare  -ch'egli  n-o-n  ne  avrebbe  deviato  l'impeto  travolg-ente  da 
Wes-tm-in-ster  Abbey  e  da  quanto  merita  rispetto,  qual  dono  votivo 
deirUmanità  all'I-d-ea  della  bellezza  eterna. 
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Un  collaborato  re,  tornato  da  PietrogTado,  sog-giungeva  nel 
TSimes  del  23  gennaio^  :  «  Qualche  pittura  del'  Hermitage^  scomparsa 
durante  le  sommosise',  fu  recuperata.  Le  collezioni  d'arte  pubbliche  e 
private,  sono  divenute  proprietà  del  popolo  russo  che  custodisce  ge- 
losamente e  tratta  bene  gli  artisti;  in  questo  i  bolshevisti  sembrano 
pireferibili  agli  Unni  ». 

Voiirebbe  lalludere  ai  G-ermani,  vincitori  nel  451  di  quei  seguaci 
di  Attila,  che,  in  veste  di  ixnno-croati,  pretendlerebbero  rivendicare 
antichi  diritti  di  piinateria  su  le  città  istriano-dalmate,  più  volte  da 
essi  saccheggiate  e  distrutte. 

Può  darsi  che  il  ipopolo  russo  tratti  bene  gli  artisti,  ma  non  sem- 
bra molto  preoecuipato  di  mantenere  in  vita  chi  ne  oustoidisoe  i  te- 
sori d'arte.  L'economiiota  Peter  Sruw,  membro  dell'ex-Duma  e  del- 
l'asgemblea  presieduta  da  Kerensky,  rifugiatoisi  in  questi  giorni  a 
Londra  dopo  essiersà  nascosto  a  PietrogTado,  racconta  che  il  suo-  col- 
lega dteirAjccadlemia,  prof.  Smirnoff,  direttore  della  galleria  diel 
Herniìtage^  è  morto'  di  fame. 
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Prima  di  to-rnairie  a  Parigi,  qual  rappresentante  dell'Australia,  il 
primO'  ministro  Hughesi  diceva  giorni  fa  alVAtistraUan  and  New  Zea- 
land  Club:  <c  per  otteoere  una  pace  diiratura  bisogna  far  pag'are  alla 
Geirmania  i  suoi  delitti,  perchè  non  venga  in  mente  ad  altri  popoli 
di  taire  lo  stesso.  Una  Lega  ideile  Nazioni  non  potrebbe  garantire  la 
piace  se  le  razze  predatirici  sfuggisiséro  alla  pena  mediante  il  sotter- 
fugio di  licenziare  il  lorO'  capo  o  di  cambiar  forma  al  governo .  Una 
nazione  avida,  non  riuscendio  ad  impossessarsi  'del  mondo,  cambie- 
rebhe  nome  e  costituzione  per  ottenere  che  le  sue  vittime  designate 
inioevessero  l'incarico'  di  sommiinistrarle  cibi  e  materie  prime,  e  l'ac- 
cogliessero di  nuovo  nella  famigiia  delle  nazioni  ».  —  «  È  possibile  — 
si  C'hiedeva  il  ministro  australiano,  —  è  mai  po-ssibile  una  pace  dura- 
tura, SB'non  facciamo'  della  gaierra  un  delitto  così  grave  che  nessiuna 
nazione  O'Si  mai  più  di  premeditare  nuove  spedizioni  ladresche?  » . 

Talunie  oategiorie  di  refurtiva  non  «si  possono'  rioonoec'ere  quando 
siano  smaltite,  assimilate  o  distrutte;  altre  invece,  sebbene  diffìcili  a 
rintracciare  per  la  dispersion'e  subita,  potrebbero  in  gTan  parte  venire 
raccolte  e  fatte  resitituire,  'Com;e  la  iguppellettile  artistica  di  centiU'aia 
e  ce'ntinaia  di  ville  nel  territorio  veneto  invaso,  trasportata  dai  ge- 
nerali e  coiman-danti  dell'esercito  austro- ungarico  di  là  dai  valichi 
alpini.  La  ricérca  'di  questa  refurtiva,  suddivisa  fra  quanti  hanno 
potuto'  mettervi  T'artiglio,  andrebbe  fatta  casa  per  casa,  valendosi 
deirarcaiciissimo  sistema  per  il  ricupero  delle  cose  trafugate,  contem- 
plato nelle  XII  Tavole  decem virali  roim'ane,  salvo  estirpare  le  unghie 
dei  predatori,  e  non  lasdarsi  illudere  dalle  nuove  insegne  e  dalla  mu- 
tata 'tinteggiatura  esterna  delle'  sumtuose  loro  spelonche. 

Sarebbe  anche  opportuno  che  ci  venissero  rest'ituite  le  armi  che, 
qual  trofeo  di  vittoria  sugli  Italiani,  furono  distribuite  a  quei  mol- 
te'plici  Stati  dell'Impero  austriaco,  i  quali  anelano'  a  rinsaldarsii  in 
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oonfeclterazioni  invadenti,  provviste  di  mia  forza  d'espansiione  supe- 
riore a  quella  germanica;  nucleo  infettivo  capaice,  per  lunga  prepa- 
razione ed  eredità  di  mietodi,  di  ricondurre  nella  putre  oscurità  me- 
dioevale la  rinascente  Europa. 


Colle  capitolino. 


Nel  dicembre  1918  la  Società  piemontese  di  Archeologiia  e  Belle 
-Arti  voitò  la  proposta  di  celebrare  la  vittoria  e  La  nuova  miissdone  del- 
ritalià,  c<  col  ricostruir-Bi  sul  Campidogiio  VAra  Pacis  in  tuitito  lo  splen- 
dore de' suoi  marmi  suiiurstiti». 

Per  l'onore  dllalm  cil  a  celebrane  la  Pace -tornino  a  Roma  i  fram- 
menti dell'Ara  esiliati  nei  imiisei  di  Firenze,  di  Parigi  o  di  Vienna; 
e  sianoi  resi  al  sole  di  Roma  gli  avanzi  scultori  ancor  sepolti  sotto  il 
palazzo'  Fianoi;  ma  non  vorremo  togliere  le  /tiracele  del  basamento  dal 
luogo  originale  scelto  da  AugUisdo:  per  consacrare  il  decumano  di 
Roma,  erìgendo  alla  testata  d'occidente,  sulla  via'  Flammia,  Tara  -  • 
PACIS  -  AVGVSTAE,  e  alla  testata  orientale,  sulla  via  Appia,  regina  via- 
rum,  Tara  -  fortvnae  -  redvcis,  purtroppo  rimasta  sepolta,  prima  an- 
cora d'essere  esplorata,  sotto'  i  nuovi  viali  e  le  ignobili  cancellate  e  le 
chiaviche  della  «  passeggiata  archeologica  ».. 

Chi  conosce  I'ara-pacis  quianto  i  carmi  d'Orazio  che  le  corri- 
spondono nelle  forme  del  pensiero,  sa  benissimo  che,  al  pari  d'ogni 
creazione  artistica,  di  un  grande  momiento  storico,  è  impossibile  ri- 
produrla 0'  completarla  o  men  chie  miai  restauraaila.  Pensava  Rabelais 
ohe  i  vincitori  debbano^  erigiere  mionumenti  di  grazia  nel  cuore  dfei 
vinti.  La  pace  aug-usita  fu  raggiunta  dai  Romani  e  fu  mantenuta  pier 
qualche  secolo,  sappiamo  con  cfU'ali  e  quanti  isaorifici  di  pensiero  e  di 
lavoro;  tocca  ora  a  noi  lavorare  per  raggiungiere  la  nostra  Pace,  più 
lontana  che  miai  dopo  gii  ultimi  travestimenti  austriaci. 

Avvolgeremo  in  fumi  di  zolfo  il  palazzo  Gaffarelli,  niostro  edi- 
fìcio del  Rinascimentoi,  che  fu  sed'e  deirex-ambasciata  di  Germania, 
e  ne  faremo  la  aieisidenza  dell'Isltituto  nazionale  di  archeologia  e'  sto- 
ria dell'arte.  Demolite  le  case  municipali  moderne  e  liberata  l'area 
del  tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo,  diel  quale  rimangono  pioche 
costruzioni  già  in  parte  esplorate,  pianteremio  sul  colle  Capitolino  la 
robur  peduncolata  od  altre  querele  simboliche  di  Ivpiter  -  Fagvtal, 
del  «Padre  celeste  che  dà  cibo  agli  umani»,  accumulatrici  della 
eneraia  solare'  rivelata  nei  sacri  f^ioichi  di  Vesta. 


Una  Pompei  belga. 

Le  rovine  dei  monumenti  d'Ypres  vengono  dunque  conservate 
qual  ricordò'  degli  orrori  co'mmiessi  dalla  Germania;  la  nuO'va  città 
sorgerebbe  nelle'  vicinanze  di  quella  medievale  distrutta. 

Nel  V  secolo  av.  C,  gli  Ateniesi  non,  toccavano  le  rovine  cagio- 
nate dai  Persianii  sull'Acropoli,  alto  scopo  di  tener  vivo  l'odio  contro 
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quei  barbari.  Romia  invece  vietava  il  restauro'  dei  trofei,  affinchè  non 
si  pea-pietuasse  il  rancore  verso  i  nemici. 

La  diecision©  del  giovemo  belg-a  è  degna  di  approvazione  in 
quanto  preser-va  'da  mali  estremi  la  disgraziata  città.  La  forza  di- 
strug'gitrice  della  g-uerra  non  toglie  alle  opere  monumentali  i  fu- 
nebri offici  della  memoria,  icome  fanno  purtroppo  i  tristi  restauri, 
che  presumono  di  rievocare  con  materiali  moderni  lo'  spirito  delle 
opere  antiche  e  ne  canicellano  invece  og-ni  traccia  oiriginale. 

La  nuovia  Ypres,  ripTOd-ucendo  le  forme  esteriori  d'alcuni  mo- 
numenti disbrutti,  consolerà  gili  ablitanti,  che  nelle  proporzioni,  al- 
menos  e  nel  ragigruppamento  degii  edifìci,  ritroveranno  un'ombra 
della  città  devastata. 

A  quanti  conobbiero  ed  amarono  il  Belgio  e  a  quanti  ancona  non 
nati  vorranno  conoscerlo  e  più  l'amerannO'  per  il  suo  sagrifìcio,  sarà 
di  gran  conforto  trovare  accianto  alla  nuova  YpTes  le  vestigia  della 
città  miedievale,  àncora  intatte  nello  sp'in'ito.  Qual  monumento  in- 
signe d'amor  patrio,  esse  diranno  con  eloquente  silenzio  alle  venture 
generazioni  la  cura  affettuosa  per  serbare  e  p^roteg-g-ere  dalle  ingiuTie 
del  tempo  i  segni  del  civile  martirio;  s-veleranno  la  carità  nativa  per 
cui  le  ferite  e  le  mutilazioni  più  dolorose  alla  vista  furono  coperte 
d'edera  e  di  rose,  chiedendo  alla  natura  che  tutto  sana  la  virtù  di 
conciliare  con  i  ricordi  ammonitori  l'idea  del  perdono^. 

«  La  via  che  è  una  via  non  è  la  Via  »  diceva  Lao-Tze  nel  vii  se- 
colo av.  OristO'  e  ripietevo  tre  anni  or  sono  al  cardinale  Mercier;  la 
Via  sacra  era  qualcosa  di  più  delle  strade  che  irradiavano  dal  milia- 
RiVM  AVREVM  nel  Foro';  lera  simbolo-  della  confederazione  latino'- sabina. 
Dalla  suTnma  sacra  Via  saliva  un  cUvus  sacer  al  Mundus,  granaio  di 
Stato  'della  città  pialatina';  -un'altra  via  sacra  (lega  bòóq),  guidava  da 
Atene  ai  granai  .sotterranei  di  Eleusi,  dedicati  a  Demeter  ed  ai 
misteri  della  germinaz;ione'  del  frum'ento. 

Dalla  nuova  Ypres,  industre  città  futurista  O'  libertistia  che  sia 
per  essere,  tutta  aereobus,  fognature  pneum'atiche  e  telefonografì, 
sarà  di  conforto  poter  fare  a  piedi,  senza  fretta,  o, calcolo'  o  preoc- 
cupazione alcuna,  la  via  che  no'n  sia  una  Via,  andando  a  guarire  lo 
spirito,  affaticato  dal  presente,  nella  città  diei  ricordi. 


RESTITUZION 


Sir  Eric  Geddes  diceva  a  Cambridge'  che,  s'egli  mai  fosse  ritor- 
nato alle  conferenze  di  VersaiiUeis,  la  Germania  avrebbe  dO'Vuto  re- 
stituire e  indennizzare  «  per  quanito  può  venir  spi-emuto  da  un 
limone  o  anche  più»;  e  concludeva: 

«  Ogni  proprietà  tedesca  nei  paesi  alleati  o  neutrali,  mobile  od 
immobile,  grande  o  piccola,  pubblica  o  privata,  verrà  ceduta  agli 
alleati,  e  la  Germania  indennizzerà  il  proprietario  tedesco  con  la 
sua  carta-moneta.  Nessun  tedesco  deve  possedere  cosa  alcuna  nel 
Regno  Unito;  le  indennità  dovrà  pagarle  la  Germania  col  suo  oro,  col 
suo  argento,  con  i  suoi  gioielli,  con  i  suoi  musei,  gallerie  e  biblio- 
teche » . 
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CINQUE  CENTESIMI 

CASSA  VENETA  DEì  PRESTiTi. 
2  GENNAIO  1118. 


Queste  parole  spietate  del  primo  lord  deirAmmiragliato  inglese 
si  riferiscono  alla  sola  Germania,  perchè  si  tende  a  trasformare  in 
nome  senza  soggetto,  impalpabile,  etereo,  dileguante  come  le  nubi, 
quell'Austria  iniziatrice  per  noi  italiani  del  mostruoso  ricatto  che  ci 
costrinse,  nazione  appena  rinata,  ancora  lattante,  a  sprecare  le  no 
stre  migliori  energie  in  armamenti.  L'Austria-Ungheria  è  nome  col 
lettivo  degli  aguizzini  d'Italia;  cfuanti  tedeischi  ed  austro-ungarici 
posseggono-  terre  o  fabbricati  'entroi  i  nostri  confini,  segnati  da' 
mare  e  dalle  Alp-i  Retiche,  dialle  Alp'i  Giulie,  d^lle  Alpi  Dina' 
riche,,  o  intorno  al  lago  di  Garda  o  lungo -la  riviera  ligure,  amalfì 
tana  o  sicula,  vengano  dunque  espropriati  e  indennizzati  con  le  carte 
monete  della  «  Cassa  veneta  ",  date  ironicamente  agli  abitanti  dei 
territori  invasi,  quale  compenso  d'esitorsioni  e  confìsche. 
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I  'danni  recati  ai  monumenti  (coimiinciando'  da  quel  soffitto  tie- 
podesco  degli  Scalzi  a  Venezia  che  poteva  venire,  sì,  distrutto,  ma 
non  C'erto  creato  mai  dagli  ingegni  tedesco-unno-croati),  questi  danni 
irreparabili  non  possono  venir  indennizzati  nemmeno  dalla  sonante 
valuta  metallica,  ma  dovranno  assicurarci  in  compenso  quei  cimelii 
delle  raccolte  di  Dresda,  di  Vienna  e  di  Budapest  che  furono  aspor- 
tati dall'Italia  o  che  hanno  attinenza  con  la  storia  e  l'arte  nostra;  le 
sculture  ed  isorizioni  romane  antiche,  gli  avori,  le  pitture  ed  i  codici 
miniati,  i  bronzi  e  le  armalure  italiane  del  medioevo  e  del  rinasci- 
mento. Consegnato  il  maltolto,  od  un  compenso  equivalente,  bisogna 
pensare  alle  indennità  che  gli  eredi  degli  imperi  Germanico,  Au- 
striaco ed'  Ottomano  devono  alle  nazioni  occidentali,  gravate  per 
cagion  loro  dii  debiti  a  centinaia  di  miliardi.  È  evidente  che  per 
mettere  insieme  l'enorme  capitale  bisognerebbe  applicare  un'arida 
spoigna  economica  su  tutte  le  organizzazioni  bancarie  e  industriali 
dei  vinti,  e  sottoporre  quelle  trisiti  popolazioni,  al  lavaggio  per  la 
ricerca  dell'oro;  ma  non  sarebbe  ne  umano,  né  utile  privar  i  nemici 
delle  risorse  necessarie  alla  loro'  vita,  che  potrebbe  diventare  umana 
e  degna  di  essere  vissuta,  qualora  giuarissero  dalla  tabe  che  li  divora, 
tabe  ereditaria  da  Federico'  Guglielmo  di  Prussia,  e  le  cui  origini 
rimontano  addietro  assai  (1). 

Nella  barbara  saga  germanica,  la  opulenta  Kriemhilt,  progenie 
dei  Burgundi  invasori  della  sponda  occidentale  del  Reno,  rimasta  ve- 
dova di  Siegfrid,  -vaiol  vendicarsi  della  soittrazione  del  tesoro^  dei 

(1)  Questa  morbosità  ereditaria,  sopravvive  nelle  «  Considerazioni  di  un 
uomo  non  politico  »  del  popolare  soi'ittore  tedesco  : 

c(  E  vano  cercar  di  nasconder©  lo  spirito  aggressivo  della  Germania,  che 
volle  farsi  guidare  a  quel  modo  che  tutti  samuo.  Non  possiamo  sostenere  che 
il  popolo  tedesco  desiderasse  di  coltivare  i  suoi  cavoli  in  pace,  o  che  allo  scop- 
pio della  guerra  manifestasse  «  orrore  per  i  mali  imminenti  ».  Ne  sappiamo 
noi   qualche  cosa. 

«  Un  popolo  non;  insorge  cosi,  non  fa  impugnare  le  armi  a  milioni  de' 
suoi  figli,  e  nemmeno  si  lascia  a  ciò  costringere,  se  davvero  vuole  la  pace. 

<(  Nazione  mondiale  dello  Spirito,  esuberante  di  energia  fisica,  la  Ger- 
mania aveva  bevuto  larghi  sorsi  al  fonte  dell'ambizione  e,  chiamata  da  Dio, 
voleva  diventare  la  nazione  mondiale  della  Realtà,  anche  a  costo  di  violenze, 
come  altri  popoli  che  un  tempo  furono  egemoni;  credette  giunta  l'ora,  della 
sua  grandezza. 

(c  I  Tedeschi  hanno  l'anima  eroica;  pronti  ad  assumersi  ogni  responsa- 
bilità, non  sono  per  nulla  disposti  ad  umiliarsi.  Sopportano  senza  lamenti  la 
crudeltà  del  nemico,  ma  non  si  trattengono  da  nuovi  metodi  di  guerra.  Tutti 
approvarono  l'invasione  del  Belgio  (meno  una  frase  del_  Cancelliere  sul  torto 
commesso).  Approvarono  la  distruzione  di  quel  simbolo  impudente  della  padro- 
nanza inglese  sui  mari,  ch'era  il  gigantesco  piroscafo  di  lusso  ce  Lusitania  »  ; 
ascoltarono  imperterriti  gli  urli  e  il  pia,nto  d'ipocrisia  umaniitaria  del  mondo 
intero;   insistettero  perchè  spietata  continuasse  la  guerra   dei  sottomarini. 

((  Cerchino  pure  i  nostri  nemici  (tolti  gli  ortodossi  deonooratàci  e  gli 
astuti  politici)  di  separare  il  buon  popolo  tedesco  dai  suoi  abominevoli  duci: 
questa  distinzione  non  ci  riguarda. 

«  Comunque  finisca  la  guerra,  tutti  noi  tedeschi,  meno  forse  un  pugno  di 
pacifisti  e  di  santi  da  letteratura,  accetteremo  la  nostra  parte  di  colpa  ©  non 
cercheremo  il  capro  espiatorio  fra  i  governanti  del  momento  ». 

(Thomas  M.\nn,  BetracMungen  eines  Unpolitischen.  Berlin,  ed.  Fi- 
scher, 1918). 
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Niibelung-em,  e  scende  il  Danubio  Ano  al  paese  degli  Unni  dove  sposa 
il  terribile  Attila.  Il  tesoro,  sepolto  ormai  nei  gorghi  del  Reno,  com- 
prende le  oreficerie  e  le  gemme  rubate  ai  piopóli  latini  durante  i 
saccheggi;  pesate,  uso  g-hianda,  nel  cavo  degli  scudi  e  degli  elmi 
barbarici. 

La  voluttà  sang-uinaria  del  poema  è  ributtante;  gli  ultimi  su- 
perstiti badano  di  non  metter  piede  in  fallo  sui  cadaveri  degli  uc- 
cisi, perchè  cadendo  annegherebbero  nel  sangue.  A  giuarire  la  Ger- 
mania da  questi  brutti  sogni,  criminali  non  bastano  i  secoli,  né  le 
rimate  esortazioni  : 

Te  dalla  rea  pirogenie 
Degli   oppressor  discesa, 
Cui  fu  prodezza  il  numero, 
Cui   fu   ragion   l'oftesa^ 
E   dritto   il  sangue,   e  gloria 
Il   non   aver   pietà. 

Bisogna  togliere  alla  nazione  capace  di  simili  follìe  ereditarie 
la  possibilità  di  nuocere  a  se  stessa  o  ad  altrui;  ©  anzi  tuttO'  far  spa- 
rire ogni  traccia  delle  coise  che  possono  risuscitare  idee  sanguinarie. 
Sono  queste  cose  innumerevoli  in  Germania,  specie  nelle  grandi  città 
e  lungo  i  confini,  ma  per  fortuna  si  possono^  rimuovere  senza  danno 
delle  popolazioni  civili  e  delle  industrie  che  devono  provvedere  alle 
necessità  del  domani. 

L'organizzazione  militare  teutonica  lascia  dietro  a  sé  molte  serie 
gigantesche  di  edifici  donde  si  può  ricavare  ogni  varietà  di  materiale 
edilizio  :  pietre  o  mattoni,  travi,  impalcature,  solai,  tegole,  grondaie, 
tubature,  parafulmini,  camcelli,  inferriate,  porte,  ©  finestre,  mobilia 
e  arredi;  quanto  insomma  la  Germania  e  l'Austria  dovrebbero  for- 
nire per  la  ricostruzione  dei  paesi  dia  esse  devastati. 

Gli  edifìci  da  demolirsi  possono  venir  raggruppati  in  categorie  : 

1°)  Caserme  (Kiirassier  Kaserne,  TJlanen  Kaserne,  Dragon  Kaserne,  Ru- 
saren  Kaserne,  Kade\tten  Kaserne,  Pionier  Kaserne,  Kavallerie  Kaserne, 
Schivare  Ueiter  Kaserne,  ArtiUerie  Kaserne,  ecc.); 

2°)  Comandi,  Intendenze  Generali,  Uffici  dei  Presidii  (General  Gom^ 
mandantur)  ; 

3°)  Accademie  Militari  e  Scuole  di  Guerra  (Kriegs  Akademien,  Kriegs- 
schuln); 

4")  Fabbriche  d'Armi,  Fonderie  e  -Laboratori  d'Artiglieria  (K.  Gewehrfa' 
hrihen;    Artìllerie    Laboratorium,    Art.    Werkstatte)  ; 

5°)  Palestre  Militari  e  Tiri  a  Segno  (Exerzier-Pldtze,  ScMessstande, 
Schiitzenliduser)  ; 

6")  Magazzini  Militari,  Polveriere,  Depositi  di  Vestiario  e  di  Proviande 
(Militar  Magazìne,   Munitions   Depot,    Intendanturen,   Proviantante)  ; 

7°)  Ospedali  e  Carceri  Militari  (Militar  Eospitale,  Milit.  Krankenhauser, 
Beserve   Spitdler,    Garnison  Lazarette,    Qan-nìson   Oefangnisss). 

Sciolti  -una  volta  per  sempre  gli  eserciti  e  le  flotte  imperiali, 
questi  edifici  miilitari,  ormai  inutili,  procureranno  senza  spesa  alla 
Germania  e  all'Austria .  i  materiali  che  devono  dare  quale,  com- 
penso al  Belgio,  alla  Frància,  all'Italia.  A  lor  volta  le  nazioni  asso- 
ciate, libere  dalla  coscrizione  e  dal  gran  carico-  degli  armamenti, 
dedicheranno  una  parte  delle  spese  finora  assorbite  dai  bilanci 
della  guerra  e  della  marina  alla  coltura  dei  campi  e  all'educazione 
del  popolo,  trasformando  le  caserme,  le  piazze  d'armi  e  i  bersagli 
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in  scuole  educative,  case  sane  e  orti  da  offrire  alle  povere  famiglie 
delle  vittime  di  guerra. 

Altre  indennità  riguardano-  l'energia  solare,  accumulata  sotto 
forma  di  carbone  fossile  o  di  legname.  Quando  la  Germania  invase  il 
Belgio  e  le  pirovincie  minerarie  francesi,  s'affrettò  a  estrarre  quanto 
più"  combustibile  fossile  poteva,  valendosi  perflnoi  dei  deportati. 
Prima  di  ritirarsi,  inondò  le  miniere  e  distrusse  con  la  dinamite  i 
pozzi  d'estrazione  e  gli  impianti  meccanici.  Sembra  giusto  che  siano 
utilizzati  minatori  tedeschi  per  ripristinare  le  miniere  franco-bel- 
ghe;  e  poi  che  la  Germania  possiede  i  giacimenti  di  carbon  fossile 
più  ricchi  d'Europa,  nella  zona  larga  venti  chilometri,  che  da  Duis- 
burg,  sulla  sponda  destra  del  Reno  alla  foce  del  Ruhr,  percorre  la 
Westìfalia  fino  a  Dortmund;  giacimenti  che  possono-  dare  carbone 
per  oltre  500  anni  nella  quantità  spaventevole  consumata  dal  1810 
al  1918  per  gli  alti  forni  e  le  fabbriche  d'armi  ed  arsenali,  od  im- 
barcata a  Rotterdam  e  Emden  per  le  colonie  tedesche,  -sembra  altret- 
tanto giusto  che  da  quelle  miniere  venga  estratto  il  carbon  fossile  in 
quantità  sufficiente  per  integrare  lo  sperpero  carbonifero  dell'Inghil- 
terra,  del  Belgio  e  della  Francia  durante  la  guerra. 

A  compensare  poi  lo  sciupìo  dell'energia  solare  accumulatasi 
in  età  recente  nei  nostri  boschi,  nelle  magnifiche  alberate  e  nelle  fo- 
reste che  i  nemici  hanno  recise  per  fare  trinceramenti  e  baracche, 
sarebbe  giustificabile,  quantunque  dolo-rosa,  la  ritorsione  del  danno 
sulla  Selva  Nera,  sullo  Harz,  sulle  foreste  bavaresi  o  della  Stiria 
o  della  CarniO'la;  ma  speriamo  che  bastino  i  legnami  da  costru- 
zione già  belli  e  squadrati  o  segati  in  tavole,  o  sagomati  in  porte 
e  finestre,  degli  impianti  militari  tedeschi  ed  austriaci  da  demo- 
lirsi. I  vivai  e  gli  istituti  agricoli  della  Germania  e  dell'Austria  do- 
vranno senz'altro  fornire  le  piante  boschive,  gli  alberi  da  frutto  e 
ornamentali,  per  iniziare  al  più  presto  il  ripiantamento  delle  sélve 
e  bo'schi,  delle  alberate  stradali,  delle  campagne  e  ortaglie  e  vigne 
dei  territori  devastati. 

Liberata  dalla  sua  infatuazione  criminale,  la  Germania  potrà 
ammucchiare  in  un  calvario  le  rovine  della  «  Krupp-'sche  Gussstahl- 
fabrik)>,  qua!  monumento  espiatorio  della  malvagità  umana,  che 
vi  preparava  secretamente  gli  «  howitzer  »  da  430  e  vi  concepiva  quei 
super-cannoni,  il  cui  proiettile  impiegava  183  secondi  per  raggiun- 
gere a  130  Km.  di  lontananza  una  chiesa  di  Parigi,  dove  uccideva 
settanta  donne  e  bambini  inginocchiati  per  la  ricorrenza  della  Pas- 
sione; il  direttore  d'artiglieria  dello  stabilimento  Krupp-,  professore 
dott.  Fritz  Rausenb-erger,  ebbe  molti  elogi  dal  Kaiser,  per  questo 
insuperato  trionfo  della  scienza  e  dell'industria  alemanne. 

Nel  1636,  al  finire  della  guerra  dei  trent'anni,  la  Germania 
«  aveva  cessato  di  soffrire  fisicamente,  tanta  era  l'inse-nsibilità  del- 
l'esaurimento in  cui  era  ridotta  «;  un  ambasciatore  inglese,  (earl  of 
Arundel),  nel  risalire  il  Reno  da  Colonia  a  Coblenza  per  portare 
soccorsi,  trovò  abitanti  già  morti  di  fame  con  un  po'  d'erba  in  bocca, 
0  così  ansiosi  che  -cadevano  nel  fiume;  trovò  villaggi  e  castelli  sac- 
cheggiati ed  arsi.  Appena  un  secolo  dopo,  la  Germania  premeditava 
d'org-anizzare  a  scopo-  aggressivo-  le  sue  risorse  avi'enire;  sarebbe 
adesso  follìa  sperare  nella  sua  riconoscenza  verso  chi  la  liberava 
dal  feudalismo  militare,  -causa  precipua  della  sua  rovina;  ma  è  umano 
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che  appena  ciò  sia  possibile  venga  aiutata  a  rialzarsi  e  a  convincersi 
che  le  idee  prime  sono  di  origine  divina  e  che  le  applicazioni  mec- 
oaniche  della  scienza  dovrebbero  fornire  effetti  preferibili  alle  la- 
grimie  ed  allo  sterminio. 

La  Frankfurter  Zeitung  paragona  la  Germania  attuale  ad  un 
individuo  che  dopo  quattro  anni  di  lotta  cade  estenuato  e  non  ha 
più  forza  di  sollevare  il  braccio  né  di  impugnare  un'arma;  ma  pochi 
gioirni  dopo  Beirlino'  aoc-oglieva  trionfalmente  le  tnippe,  che  traverso 
il  Belgio,  avevano  marciato  nel  1914  verso  Parigi,  truppe  che,  quan- 
tunque incoronate  di  fiori,  erano  purtroppiO  già  colte  dalla  fatale  auto- 
infezione di  quella  tabe  sociale  che  la  Germania  esportava  coi  sur- 
rogati chimici  e  con  la  «  filosofia  dei  senza  patria,  capace  di  man- 
dare in  putrefazione  le  patrie  altrui».  Per  l'onore  della  stirpe  ger- 
manica e  per  la  sua  possibile  redenzione  avvenire,  sarebbe  stato 
meglio  che  l'esercito  tedesco,  vestito  a  lutto,  avesse  riportato  bagnan- 
dole di  lagrime  le  spade  del  Kaiser  e  dei  Principi  imperiali,  caduti 
decentemente  di  fronte  al  nemico. 

L'anno  533,  nella  battaglia  del  Sarno,  il  valoroso-  re  Teias  ca- 
deva uiociso  dopo  aver  lottato  giorni  interi,  come'  im  eroe  dei  Nibel- 
ungen,  colpendo  con  la  forte-  lancia  e  difendendosi  col  grande 
scudo  appesantito  dalle  frecce  romane.  Gli  Ostrogoti,  vistisi  perduti, 
offersero  la  .resa;  Narsete  lasciò  loro  i  carri  e  di  che  vivere  durante 
il  viaggio,  purché  abbandonassero  l'Italia  impegnandosi  di  non 
più  combattere  contro  l'impero  romano.  Un  misero  avanzo  del  po- 
tente esercito  ostrogoto,  ciré,  pochi  anni  prima,  marciava  su  Roma,  ri- 
calcò malinconicamente  i  valichi  alpini. 

Nella  sua  grande  opera  sulle  invasioni  barbariche,  lo  storico 
inglese  Thomas  Hodgkin  conclude  triste  :  <c  Scomparvero  quei  Teu- 
toni valorosi,  che,  incrociati  nella  razza  latina,  avrebbero  dato-  una 
popolazione  capace  di  coltivare  e  difendere  la  penisola  italiana:;  fini- 
rono inghiottiti  da  chi  sa  qual  palude  di  barbarie  gepida,  herula  o 
slavonica.  Rimasero  in  Italia  i  logoteti  di  Giustiniano  (Th.  Hodgkin, 
Italy  and  her  Invaders.  Voi.  IV.  The  Imperiai  Resloration,  p.  657. 
Oxford,   the  Clarendon  Press.   MDCCCXCVI). 

«L'anno  454,  un  secolo  prima  che  i  Goti  venissero  cacciati  dal- 
l'Italia, nello  sfasciarsi  del  vasto  regno  degli  Unni,  una  parte  del 
Noricum,  la  Garanzia  e  la  Carniola,  fu  occupata  dagli  Slavoni,  ve- 
nuti originariamente-  -col  seguito-  taionfale  di  Attila  e  che  an-oo-ra 
rim-angono  a  -complicar  le  incertezze  della  politica  austriaca  »  (Hodg- 
kin, 1.  e,  II,  195). 

«  I  mercenari  Sloveni  del  Danubio  solevano  appiattarsi  dietro' 
una  roccia  o  un  -cespuglio  e  saltar  d'improvviso  sopra  i  viandanti  (1). 
Belisario  profittò  di  questa  loro  speciale  maestrìa  per  acciuffare  vivo 
un  nobile  Goto  »  (1.  e,  IV,  321). 

«Nel  secolo  vi,  nuovo  flagello  de-U'imp-e-ro  romano,  apparvero 
gli  Schiavoni.  L'anno  549  tremila  di  questi  barbari,  passato  il  Danu- 
bio e  sconfìtti  gli  eserciti  romani  ben  più  numerosi,  ne  trassero  pri- 

(1)  Uno  soimmio-ne  congenere  era  quel  governatore  Maklakof,  molto  sti- 
mato alla,  corte  dell'ultimo  czax  Nicola  II  per  la  sua  abilità  di  contraffare  gli 
ammali  da  p-reda  iia.scon-clendosi  dietro  un  divano  ;  ne  usciva  fuori  spiccando  un 
gran  salto  acoompiagnato  da.  urla  bestiali.  »■ 
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gioniero  il  generale  e,  dopo  avergli  tagliato  a  strisci©  la  pelle  della 
schiena  lo  arsero  vivo.  Giunti  fino  a  Topirus  sulla  costa  dell'Egeo, 
a  sole  dodici  giornate  da  Costantinopoli,  attratta  fuori  la  guarni- 
gione con  fuga  simulata,  presei'o  la  città,  ne  saccheggiarono  i  tesori, 
sgozzarono- 15,000  abitanti  e  trascinarono  a  schiavitù  le  donne  ed  i 
fanciulli.  Quindi  invasero  l'illiria  e  la  Tracia,  guastando  con  diaBo- 
lica  crudeltà  le  terre  e  torturando  gli  abitanti,  che  impararono  al- 
lora a  conoscere  il  terribile  supplizio  del  palo,  descritto  da  Procopio 
con  nauseante  accu rattezza  e  vivida  piotenza  (1). 

«  Alla  fine,  ebbri  di  gozzoviglie  sanguinarie,  gli  Schiavoni  ri- 
passarono il  Danubio,  cacciando  avanti  sterminate  fila  di  prigio- 
nieri in  lacrime  e  lasciando^  la  Tracia  e  l'Illiria  seminate  dd  cadaveri 
insepolti.  Due  altre  invasioni  degli  stessi  barbari  si  susseguirono 
l'anno  appresso,  e  si  credeva  anzi  che  l'ostrogoto  re  Totila  li  avesse 
assoldati  per  molestare  l'impeiratope  Giustinianoi  e  impedirgli  di 
provvedere  alla  difesa  d'Italia. 

«  Nella  prima  invasione  dell'anno  550,  gli  Schiavoni  penetra- 
rono fino  a  Naissus  in  Serbia;  allarmato,  l'imperatore  mandò  Ger- 
manus,  successore  di  Belisario,-  in  aiuto  di  Tessalonica  minacciata. 
Il  terrore  che  ispirava  il  nome  di  Germanus.e  il  ricordo  delle  grandi 
gesta  da  lui  operate  ventanni  prima  nelle  terre  danubiane,  basta- 
rono a  stornare  gli  Schiavoni  dal  loro  obbiettivo  ed  a  volgere  la  loro 
marcia  sulla  Dalmazia»  (1.  e.  IV,  564-567). 

Spente  le  rosse  fiaccole  incendiarie  agitate  negli  spettrali  trionfi 
di  Attila,  nacque  tra  le  isole  della  laguna  veneta,  asilo  dei  profughi 
latini  o  illiri,  quella  repubblica  di  Venezia  che  salvò  alla  civiltà 
la  costa  dalmata  e  che  sugli  avanzi  dei  monumenti  romani  fece  rifio- 
rire molta  gentilezza  d'arte  e  di  vita. 

Maturavano  intanto  nuovi  problemi,  con  la  germinazione  del 
seme  di  altre  arti,  sparso  a  piene  mani  dai  nuovi  invasori,  che  im- 
posero la  loro  lingua  agii  indigeni  Illiri,  ma  che  non  riuscirono  a 
mutarne  le  caratteristiche  fìsiche.  Parlano  un  dialetto  slavoi,  ma  non 
sono  slavi  né  i  MontenegTini,  né  i  Dalmati,  né  taluni  abitanti  della 
Bosnia  e  dell'Erzegovina,  alti  e  snelli  e  bnmi  al  pari  degli  Albanesi 
discendenti  dagli  Illiri  aborigeni;  come  non  sono  né  Angli  né  Sas- 
soni, né  di  altra  razza  teutonica,  benché  parlino  inglese,  i  Celti 
irlandesi  o  gaelici  dalle  fronti  spaziose. 

Poiché  le  intricate  questioni  etniche  si  giudicano'  con  maggior 
equanimità,  trasferendole  dall'uno  all'altro  popolo,  confronteremo 
gli  Unno-Croati,  aguzzini  austriaci  delle  popolazioni  adriatiche,  ai 

(1)  «  Uccidevano  essi  coloi~o  ohe  incontravano  non  già  colla  spada  ne  colla 
lancia  ne  altro  modo  consueto,  ma,  piantando  in  terra  dei  pali  acutissimi,  su  di 
quelli  con  gran  violenza,  li  facevan  sedere  introducendo  la  cuspide  dei  pali  fra 
le  natiche  e  spingendola  fino  alle  viscere  e  così  li  facevan  morire.  Ed  anche 
questi  barbari  oonfiocavara  nel  suolo  quattro  grossi  legni  e  a  quelli  legavano 
i  prigionieri  per  le  mani  e  per  i  piedi,  e  quindi  con  delle  mazze  dando  loro 
senza  posa  sulla  testa,  li  uccidevano  corno  cani  o  serpenti  o  altra  bestia  qual- 
siasi. Altri  chiudevano  dentro  stanze  insieme  con  i  buoi  e  le  pecore  che  non 
potevano  essi  x:ortarsene  alla  loi#  patria,  ed  ivi  senza  pietà  li  bruciav^ano  ». 
(Procopio  di  Ces.ìeea,  La  guerra  gotica,  tradotta  da  D.  Comparetti  ;  Roma, 
1896,  p.  449).  Gli  Utmo-Croati  si  valgono  ancora  delle  mazze  chiodate  e  delle 
fiaccole  incendiarie,  avendo  già  ceduto  il  palo  ai  Turchi  di  Maometto  II. 


36  RESTITUZIONI 

Celti  aborigeni  che  sino'  dall'età  del  bronzo  abitavano,  oltre  all'Ir- 
landa, la  Scozia  e  l'Inghilterra  e  che,  incrociati  dagli  Anglo-Sas- 
soni e  da  altri  conquistatori,  han  dato  al  Regno  Unito  quella  squisita 
profondità  del  sentire  che  ha  fatto  così  grande  e  civile  la  nazione 
britannica.  Molta  riconoscenza  dobbiamo  ai  Celti,  che  dalle  rive  del 
Danubio  a  quelle  del  Reno  suscitarono  una  civiltà  tanto  diversa  e 
tanto  superiore  alla  cultura  tedesca;  la  civiltà  che  nelle  provinole 
renane  diede  all'arte  ed  alla  scienza  molti  g^enii  immortali,  operanti 
in  un  tono  di  elevaziione  spirituale  sconosciuto  alle  terre  esclusiva- 
mente germaniche. 

Malgrado  l'aspirazione  a  11 'au tono-mia  e  i  diritti  di  priorità  del- 
l'Irlanda celtica,  essa  non  poteva  venir  disgiunta  dal  Regno  Unito, 
per  riguardo  agli  interessi  britannici  ben  maggiori,  in  difesa  della 
civiltà  6  della  giustizia,  nelle  sue  vaste  colonie.  Ma  non  era  neppur 
giusto  l'aizzare  gli  Unno-Croati  sulla  Dalmazia,  terra  acquisita  da. 
Augusto  alla  civiltà  latina  e  difesa  per  secoli  da  Venezia  contro  gli 
invasori  del  550;  non  era  giusto-  lasciare  agli  Schiavoni  la  flotta  au- 
striaca, l'oro-  degli  Absburgo-  e  le-  alp-i  Dinariche,  fortezza  naturale 
d-ell'AdriaticC',  per  esporre  ad  ogni  insidia  il  niido  fianco  d'Italia, 
«  lumaca  senza  guscio  »,  -costringendola  a  perp-e-tuare  lo  stato  di  g-u-e-rra 
ed  a  mantenere  la  disio-endio-sa  fiotta  necessaria  alla  sicurtà  de'  suoi 
lidi,  aperti  a  tutte  le  invasioni,  da  Aquileja  al  capo-  di  Leuca.  . 

La  guerra  mondiale  ha  dimostrato,  -con  la  Francia  e  col  Belgio 
eroico,  che  le  razze  numericamente  più  imporianti,  la  tedesca  e  la 
russa,  non  eran  -degTie  di  espandersi  sul  globo  terr-estre,  a  danno  di 
stirpi  che  già  per  venti  o  trenta  secoli  contribuirono  i-dee  e  scoperte 
all'umanità  e  sono  ancor  prodighe  di  ammaestramenti  civili  e  di  te- 
sori di  scienza,  allietati  dal  sorriso  dell'arte. 

Per  far  posto  alle  razze  -eccessivamente  prolifiche,  basteranno  i 
naturali  sbocchi  sul  mare  e  talune  delle  colonie  disponibili.  E  contro 
l'ipocrisia  dell'egoismo-,  il  livore  dell'invidia  e  l'insaziabile  voracità 
degli  adoratori  di  Belial,  di  Mammon  e  di  Moloch,  troveremo  la  mi- 
glior difesa  nei  cervelli  più  illuminati  dell'Inghilterra,  che  non 
avranno  scordato  gili  ammonim-enti  ed  i  vaticinii  di  Milton,  di  Words- 
worth  e  di  Carlyle,  di  Ruskin  e  di  Dickens;  saremo  intanto  riani- 
mati -dalla  voce  delle  idealità  eterne  che,  riflessa  traverso-  l'oceano, 
giunge  dai  lidi  d'America  all'Eu-ropa  dilaniata. 
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Razze  invadenti. 


Neiroccupare  l'Alsazia-Lorena  i  francesi  lianno'  dinanzi  a  loro 
le  stesse  difflcodtà  che  troviamo  noi  stilla  costa  dalmata. 

Come  in  Polonia,  i  teutoni  sii  sforzarono  di  vestire  la  sponda 
sinistra  del  Reno  con  una  gTosisolana  ed  uniforme  cotenna  germa- 
nica, e  dove  g-randi  estensioni  di  territorio'  erano  coltivate  da  fran- 
cesi,' hanno  importato  intere  famiglie  di  contadini,  perchè,  propa- 
gandosi, moltìplicassero'  le  case  coloniche,  le  chiese  e  le  scuole  tede- 
sche, come  si  fa  con  gii  innesti  di  pelle  umana.  Somma  cura  diel 
governo  fu  di  cancellare  dalle  città  e  dalle  strade  i  nomi  francesi,  o 
d'imporre  la  denominazione  biling-ue;  di  parificare  da  prima  lo  stu- 
dio della  lingua  tedesca  e  renderlo  poi  obbligatorio  ed  esclusivo,  mul- 
tando chi  osasse  servirsi  deiridioma  nazionale;  di  lasciar  deturpare 
o  vendere  i  monumenti  che  potevano  ricordare  la  patria  francese; 
d'innalzare  a  più  non  posiso-  s-taiue  imponenti  di  Guglielmo  II  e  dei 
suoi  antenati,  della  -sua  progenie  e  dei  suoi  ministri. 

La  nota  comica  fu  aggiunta  alla  cattedrale  di  Metz,  falsificata 
restaurando  sculture  di  stile  gotico,  tra  le  quali  il  Kaiser  si  è  fatto 
rappresentare  in  abitO'  monastico,  con  espressione  serafica  e  con  i 
b.afR  all'insù.  Qualche  buontempone  si  è  divertito'  ad  appendergli  un 
cartello  stampato  in  grossi  caratteiri;  Sic  transit  gloria  vuindi. 

La  Repubblica  francese  prowederà  senz'altro  a  cambiare  i  nomi 
delle  strade  e  delle  piazze,  a  riaprire  le  'scuole,  ad  insediare  consigli, 
prefetture,  tribunali,  agenzie  e  banche  francesi,  aiutata  in  questo 
dal  clero;  mentre  pur  troppo  nelle  città  romano-venete  della  Dal- 
mazia italiana  i  nostri  peggiori  nemici  sono  i  parroci,  importati  dal- 
l'Austria in  questi  ultimi  decenni  e  scelti  tra  i  politicanti  unno-croati 
meno  scrupolosi  e  più  intransigenti. 

Per  nostra  disgrazia,  i  voti  no'U  si  pesano  :  vota  numerantur,  non 
ponderantur;  perciò  le  assemblee  offrono  una  media  del  carattere  e 
dell'intelligenza  molto  inferiore  a  quella  dei  rispettivi  elettori.  Peg- 
^o  awàene  coi  plebisciti;  ma  la  Provvidenza  li  corregge',  per  nostra 
buona  fortuna,  finché  il  diritto  di  votare  non  sia  esteso'  a  specie  ani- 
mali più  prolifiche  dell'uomo. 

«  Quantunque  molti  francesi  abbiano  lasciato  l'Alsazia-Lorena 
dopo  il  1870  >),  concludie  il  corTispondente  d'el  Times  da  Stirasburg-o 
(29  novembre  1918)  «e  qu-antunque  molti  tedeschi  puro'  sangue  ne 
abbiano  preso  il  posto,  credo  ohe  un  plebiscito  darebbe  una  mag- 
giioranza  in  favore  della  riunione  alla  Francia;  ma  non  vi  può  esser 
questione  di  plebi'scito.  Agii  occhi  del  mondo,  dinanzi  a  Dio  ed  al- 
l'umanità, la  Germania  fu  pesata  nella  bilancia  e  fu  trovata  manche- 
vole. Il  modo  con  cui  furono  trattate  cjuelle  due  provincie,  prima  e 
durante  la  guerra,  è  stato  troppo  bestiale  perchè  una  giurìa  qual- 
siasi sogni  di  rimetterle  siotto  il  calcagno  tedesco  » . 


da  RAZZE  INVADENTI 

Visitaù  Serajevo,  dieci  anni  pirima  della  guerra,  per  vedere  ciò 
che  i  sepolcreti  arcaici  della  Bosnia  (ricordo  delle  immigrazioni 
aria;ne  iche  dai  confluenti  del  D:anubio  raggiunseiro  nell'età  del  bronzo 
la  valle  del  Po  e  la  valle  del  Tevere),  contenevano  idi  vasellame 
identico  ai  protoitipi  tramandati  dai  riti  latini,  siino  alla  fine  del- 
rimpero',  col  sacrario  di  Vesta  nel  Foaio  Romano.  I  comandanti  au- 
striaci mi  fecero  vedere  le  strade,  i  ponti,  le  caserm'e  e  le  scuole 
in  costruzione,  quest'ultime  a  sistema  cellulare  monastico'  eid  in  stile 
gotico-turco;  mi  fu  spiieg-ato  che  il  governo' di  Vienna  aveva  Oittenuto 
dal  Califfato  di  Costantinopoli  di  poter  fondare  un  semiinario  mao- 
mettano in  Serajevo;  ammiirai  la  saggezza  deiramminisitrazione  au- 
striaca cjuando  Imitava  la  romana  antica  rispettante  le  muniólpalia 
sacra,  e  chiesi  innoicentemente  al  colonnello'  del  genio  che  mi  era 
accanto,  perchè  non  si  imiporlassero  invece  raiisisiionari  cattolici. 
«  Perchè,  mi  rispose  con  un  sO'rriso.  indefinibile,  i  maomettani  della 
Bosnia-Erzegovina  ci  danno  i  migliori  reggimenti». 

Pochi  giorni  dopo  scendevo  dall'Erzegovina  all'Adriatico,  per 
imbarcarmi  a  Meticovic  nelle  vicinanze  dell'antica  Narentum';  risa- 
lendo a  piccole  tappe  la  coista  dalmata  sino  a  Spalato  ed  a  Zara,  molte 
altre  nuove  scuole  vidi  annidate  tra  i  monti  e  le  isole  delle  Alpi  Di- 
nariche,  naturale  confine  italiano;  scuole  non  maomettane,  ma  tutte 
fondate  dall'Austria  per  ammaestirare  nemici  all'Italia. 


Per  la  futela  del  paesaggio  arfisUco. 


Il  R.  Automobile  Club  di  Londra  si  è  fatto  promotore  di  un  re- 
golamento a  difesa  della  bellezza  paesaggistìca  inglese,  offesa  come 
l'italiana  da  mostruosi  cartelloni- reclame. 

Il  momento  è  favorevole  per  una  piropaganda  così  estr:anea  alla 
guerra,  visto  che  la  isicarsità  delle  tavole,  delle  lamiiere  e  della  carta 
stampata  rende  sempre  più  difficile  restaurare  i  vecchi  cartelloni  e 
collocarne- di  nuovi  lungo  le  vie  o  nel  mezzo'dei  campi  adiacenti. 

Una  legge  che  abolisse  gradatamente  ciuelli  ancora  rimasti,  sal- 
verebbe la  bellezza  di  nobili  paesaggi  ed  i  profili  divini  della, nostra 
madre  terra. 

Reduce  dal  Congresso  internazionale  per  la  protezione  del  pae- 
saggio:, tenuto'  nel  Musée  Social  di  Parigi  dal  17  al  20  ottobre  1909, 
scrivevo  a  questo  proposito'  in  «  Te'iira  Mater»,  {Nuova  Antologia, 
16  marzo  1910): 

«  Taluni  vorrebbero  mpderiata  l'affi ssioniei  pur  nei  centri  commer- 
ciali delle  antiche  città  nostre,  dove  il  banditore  diceva  al  pubblico 
quanto  ora  sii  espione  sulle  pa-reti.  Tolti  gli  enormi  cairtelloni  che  in- 
vadono' ogni  località  piti  ammiranda,  dai  litorali  marini  e  dalle  rive 
dei  laghi,  alle  rupi  alpestri;  difesi  da  così  fatta  profanazione  i  nobili 
paesaggi  e  le  O'pere  monumentali,  si  cohoedà  di  affigigere,  in  taluni 
luoghi,  cartelli  artistici  per  dislegno,  intonati  per  colore  ». 


PER   LA  TUTELA  DEL    PAESAGGIO   ARTISTICO  ài) 

Mostravo  allora  di  quanta  offesa  i  cartellonùréclame,  decorati 
la  più  parte  con-  iilisegne   tedesche,   fossero  alla  mesta  dolcissima 
pianura  liquida,  fra  Mestre  e  Venezia.  Ma,  purtroppo, 
. ,.  il  daiiuo  e  la  vergogna  dura.. 

Certe  formie  di  letteratura  moderna  in  difesa  delle  bellezze  pae- 
saggistiche diventano  sospette,  perchè  gli  antichi  che  sentivano  dav- 

IDer  'Xobit  ber  Hren 


lEnglauC)  bat  ben  llrlàn&ern,  die  sicb  fteiwillig  melòdi, 
ein  stucft  XaiiCi  versprocben. 


vero  e  amavano  la  natura  non  si  sono  mai  sognati  di  sedere  a  tavo- 
lino per  descrivere  un  paesaggio;  le  loro  leggi  sacre,  —  oome  quelle 
di  Eraclea,  nella  Magna  Grecia,  —  volevano  che  si  ripiantasse  un  gio- 
vine ulivo  per  ogni  alberO'  morto  di  veochiaia  o  guasto  dal  fulmine. 
E  pur  i  Romani,  sulla  costa  dell'Africa,  curavano  l'innestO'  degli 
olivi  selvatici,  tra.sformandO'  aride  lande^  in  terre  ridenti  e  popolose; 
l'opposto  di  quanto  abbiamo  fatto  in  alcune  Provincie  d'Italia,  in  cui 
non  pur  gli  olivi,  i  carubbi  ed  i  castag-ni,  ma  qualunque  albero'  e  vir- 
gulto fu  strappato  senza  pietà,  ed  i  torrenti  hanno  slavato  dai  monti 
ogni  traccia  di  hurmcs,.  lasciando  le  rupi  aride  e  calve. 

Fra  i  Germani  la  ferocia  antica  puniva  orrendaaiiente  ogmi  guasto 
fatto  alle  querele,  e  l'ipocrisiia  mioderna  avvolge  di  sentimentalismo 
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PER    LA  TUTELA  DEL   PAESAGGIO   ARTISTICO 


le  ombre  nebbiose  della  valle  del  Reno,  mentre  la  contammava  con  le 
industrie  chiTniche,  appoirtatrioi  di  morte  e  di  deeolaziione  cadave- 
rica alle  più  belle  contrade  di  Francia  e  del  Belgio. 

Il  S//,//iì/rissimus  del  2  luglio  1918  pubblica  sotto  il  titolo  La 
riconipt'ìisii  aijìt  Irlandes:.,  un  paesaggio  ridotto  a  pochi  mozziconi 
di  alberi,  tra  una  moltitudine  di  tumuli  e  di  fosse  sepoilcrali ;  «È 
stato  promesso  ai  volontari  d'Irlauida  un  pezzo  di  terra...  ». 

E  nel  Sim-pUcissimus  del  6  agosto  1918,  sottO'  il  titolo  Nello  Cham- 


1\\  ber  CFjampagne 


>:^-»_>.  '-K^m,;, 


'  1ktiii?cr,  bici'  i5t  fviihcr  iScftt  iicwacbBcn  ! 


'pagne,  è  raffiguralo  il  terreno  dei  famoisi  vigneti,  tuttO'  sconvolto  dalle 
esplosioni.  «Ragazzi  —  dice  un  ufficiale  tedesco  ai  suoi  soldati,  — 
qui  cresceva  in  altri  tempi  lo  spumante  seocoDi. 

L'amore  dei  paesag-gi  è  per  i  tedeschi  una  passione  romantica  ed. 
acquisita,  mentre  l'amoa-e  del  vino  e  dei  suioi  surrog-ati  è  una  pas- 
siouie  cong'enita,  che  anticamente  faceva  dire  a  Tacito  (e.  xxiii  del 
de  lìioHohus  Germcnuriirìn)  :  «  Si  indtdseris  ebrietatt,  suggerendo 
quantum  cimcupiscunt^  haud  minus  facile  vitUs  qiMm.  armis  viri- 
cent  ur». 


Case  alpine. 


Le  case  di  leg-no'  delle  noistre  valli  alpme,  come  le  capanne  stia 
minee  dell'agTo  romano,  appartengono  alla  tradizione  d  un  passato 
remotissimo,    che   interessa  ancoia   1  antropoLog-o   e   il   paesagg'ista 
«  Sotto  coperture  sitraminee  vis.seio  i  no^tii  padri   gente  fmte  e  =em 
plice  » ,   cantava  un  poeta 

augiuisteo.    Così   nell'Agor-  ^T  "- 

dino,  in  Auronzo,  a  Forni 
e  nel  vecchio  Cadore.  La 
g-enerazione  che  ci  ha  pre- 
ceduti e  che  vive  ancora 
sostituiva  quelle  abitazioni 
con  le  forme  più  ignobili 
di  pietra,  di  mattoni  o  di 
cemento  armato.  A  cancel- 
lare le  ultime  vestigia  del- 
la nostra  casa  alpina  son 
venuti  gii  Unno-croati  e  s'è 
aggSiunjto  il  taglio  dei  bo- 
schi, che  avrebbero  forni- 
■  to  il  rosso  larice  {pinus  la- 
rix)  per  salvare  almeno  un 
ricordo     delle     abitazioni  i- 

più  caratteristiche.  p«!t 

La   Y.    M.    C.   A.,   la  ^' 

Croce  Rossa  ed  altre  po- 
tenti società  filantropiche 
dovrebbero  far  generosa- 
mente preparare,  per  cia- 
scun tipo  standardised^  al- 
cune case  o  capanne  di  I 
pitch-pine  degli  Stati  Uni-     i . 

ti  (simile  al  larice  del  Ca-     i    

dorè  e  molto  resistente  alle 

intemperie)   tali  da  poter 

©ssere  spedite  e  ricomposte  sopra  le  platee  di  pietra  n 

casali  incendiati. 

Gli  artisti  del  Quaittrocento  hanno  ricordato  le  strutture  tradi- 
zionali nelle  varie  regioni  d'Italia,  e  i  pittori  veneti  in  particolar 
modo  offrono  nei  paesaggi  o  negli  isfondi  de'  loro  quadri  la  fo^rma 
di  aggruppamento  delle  vecchie  case  di  legno. 

Da  queste  ed  altre  illustrazioni  e  vestigia  delle  caratteristiche 
architetture  alpine,  «  coi  neri  veroni  di  'egno,  fioriti  di  gerani  e  ga- 
TOfani)),  sceglieremo  i  tipi  da  riiprodursi. 

Erigeremo  le  nuove  case  sulle  rupi  e  nelle  valli,  in  riva  ai  laghi 
ed  ai  torrenti  della  patria  del  Pordenone  e  di  Tiziano;  solitarie  a 


Nel  Cadore. 


luogo  dei 


42  CASE  ALPINE 

gTiardia  dei  nuovi  boschi,  o  rag-gruppate  in  villaggi  a  riaccogliere  le 
famiglie  dei  profughi;  monumento  di  generosità,  simbolo  di  fratel- 
lanza tra  l'uno  e  l'altro  continente;  utile  e  gioia,  per  molte  genera- 
zioni, della  stirpe  che  ha  dato  alla  civiltà  umana  taluna  fra  le  più 
belle  e  nobili  manifestazioni  nell'arte,  nella  scienza  e  nel  diritto;  che 


^k 


Case  di  Auronzo. 


ha  sofferto  e  lottato  per  secoli  a  difendere  i  valichi  alpini,  baluardi 
d'Italia,  dalle  invasioni  della  barbara  et  crudelissima  gens. 

I  nuovi  villaggi  delle  alpi  Gamiche  e  delle  alpi  Giulie,  ospite- 
rebbero nella  opaca  frescura  la  «  rustica  vialù  del  Comiiine  )>  cui, 
per  bocca  di  un  console  medioevale.  Carducci  afHda  gii  armenti: 


ecco,  io  parto  fra  voi  quella  foresta 
d'abeti  e  pini,  ove  al  confin  nereggia 
e  voi  trarrete  la  mugghiante  greggia 
e  la  belante  a  quelle  cime  là. 
E  voi,  se  l'Unno  o  se  lo  Slavo  invade, 
eccovi,  o  figli,  l'aste,  ecco  le  spade, 
morrete  per  la  nostra  libertà. 
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flpmenfi  alpini  per  il  Venefo  saccheggiafo. 


La  Royal  Agricullural  Society  di  Londra  ha  raccolto'  150,000 
sterline-  (quattro  milioni  di  lire)  per  somiministirare  bestiainie  di  razza 
scelta  alle  regioni  devastate  della  Francia,  del  Belgio  e  della  Serbia. 
La  g>eneroSiità  britannica  dimientica  questa  volta  il  Veneto,  desolato 
dalle  orde  unno-croate,  che  pier  un  anno'  intero  lo'  calpestarono-,  demo- 
lendo Old  incendiando',  le  case  e  le  stalle,  e  trascinamdo  via  quei  ma- 
gnifici armenti  di  buoi  da  lavoro,  di  vacche  e  di  vitelli  da  latte,  che 
formavano  il  vanto  e  la  ricchezza  del  Friuli,  della  Gamia  e  del 
Cadore. 

Se  i  banchieri  inglesi  non  offrono  qualche  i^orello  in  sconto 
delle  centinaia  di  milio'hi  da  noi  pagati  in  più  ai  fornitori,  quando 
la  sterlina  ci  costava  45  lire,  bisogTierà  comperarne  in  America, 
senza  per  questo  eooragigiarsi  e  senza  rinunciare  al  miglior  soc- 
corso, cioè  quello'  che  daremo  a  noi  stessi,  intensificando  la  produ- 
zione nazionale.  E  sono  molto  confoirtevoli  a  questO'  proposito'  le  con- 
clusioni tiratte  recentemente  dall'ottimo  prof.  Moreschi,  rig^uardo 
alle  attuali  condizion'  deirallevame'nto  dei  bovini  in  Italia  :  «  Pos- 
siamio  O'Pamai  seguire  con  animo  sereno  il  graduale  processo  di  rico- 
stituzione 'Che  gli  allevatori  hanno  già  iniziato,  intensificando  l'alle- 
vamento e  dedicando  ad.  esso'  le  più  amorevoli  cure.  Il  coimpitO'  loro 
è  molto  facilitato'  dalla  notevole  abbO'ndanza  di  bestiame  giovane. 
E  tutto  lascia  sperare  che  i  larghi  vuoti  praticati  dalle  incette  sa- 
ranno prontamente  riempiti  e  che  la  nostra  produzione  zoioteenica 
riacquisterà  presto  l'efficienza  che  aveva  all'iniziO'  della  guerra». 


Un  piftore  daimafa. 


Roberto  Fen-uzzi  di  Sebenico,  —  l'artista-penS'atore  conterra- 
neo- 'dii  Vittor  Carpaccio,-  'che  per  diedicarpi  all'arte  m'eltteva  ■ -da 
parte  i  codici  e  si  ritira'Va  a  'Venezia,  —  sC'rive  a  proposito  delle 
recenti  villanie  unno-croate:  «Voglia  kldio  illuminare  una  buona 
Tolta,  o  almeno  far  ammutolire  i  pochi  inisensati  'Croatofìli  d'Italia; 
che  sarebbe  ora!  —  Qua-nto  ai  C'roati  autentici  di  là  dal  mare,  essi 
vanno  demolendosi  da  sé  coi  quotidiani  saggi  che  danno  al  mondo 
civile  della  propria  indegnità.  Pare  impossibile,  tra  i  tanti  che  scri- 
vO'no  e  predicano  sul  nuo-vo'  assetto  delle  genti  d'Europa,  che  nessuno 
finora  abbia  avvertita  la  necessità  d'un  fondamento  morale  ài  diritti 
accampati  dalle  varie  stirpi,  per  dare  appunto  a  quell'assetto  un  ca- 
rattere onesto'  e.  durevole.  —  Che  nessuno  abbia  proclamato  :  per 
aver  diritto  a  u-na  patria,  biso'gna  meritarsela  ».   . 
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Presentando'  al  pubblico  tedesco  questo  abbominevole  strumento 

di  ,§-uerra,  la  Zéit  del  30  giugiio  1916  scriveva  :  «  Fai'  messoi  in  opera 

la  prima  volta  sull'Isonzo  girando  i  soldati,  non  potendo  valersi  dei 

^1        fucili,  improvvisarono-  mazze  con  tubi  d'acqua 

I        tagliati   di   misura  conveniente  e  chiodati  su 

/  manici  di  legno,  a  guisa  della  «  Morgenstern  » 

<*  ^  0   stella   mattutina,   che  usavasi   nelle  guerre 

-^'ì     ^  '       europee  sino  alla  fine  del  secolo  xv. 

I   nostri   lo  rinvennero  perfezionato  nelle 
trincee  austro-ungariche  del  Podgora,  del  Sa- 
J^  botino,  del  San  Michele  ;  «  e  serviva  —  scrisse 

Richard  Bagot  nel  Times  —  a  uccidere  i  sol- 
dati italiani  svenuti  per  l'azione  dei  gas  vele- 
^  nosi  ed  a  massacrare  i  feriti  » ,  in'  contrawen- 

'  zione  al  regolamento  dell'Aja  (art.  23  e)  di  «  ne 

liner  ni  blesser  un  ©nnemi  qui  a  déjà  depose 
,  les   armes,   ou   n'a  plus  moyen   de  se  défen- 

dre  »   (prof.  'Catellani  dell'Università  di  Pado-- 
va,  Ultalìa  e  F Austria  in  guerra.  Firenze,  Bar- 
bera, 1918,  pag.  20). 

La  clava,  strumento  leale  di  lotta  in  mano 
d'Ercole,  cominciò  ad  apparire  infame  presso 
gli  Sclaveni,  che,  secondo  Procopio  [Guerra 
gotica.  III,  38),  l'usavano  a  spaccare  il  cranio, 
come  a  cani  o  serpenti,  degli  indifesi  prigio- 
nieri romano-illirì,  legati  mani  e  piedi  a  quat- 
tro grossi  pali  confìtti  nel  suolo. 

Abominevole  divenne  quest'arme  in  ma- 
no dei  nostri  nemici,  che  degradarono  le  arti 
belliiche  sino  a  imitare,  dagli  strati  inferiori 
del  regno  animale,  le  risorse  più  spietate  de- 
gli insetti,  che  adoperano  per  assalto  e  difesa 
l'acido  formico,  i  gas  lagrimogeni  e  le  punture 
paralizzanti. 

Gessata,  con  il  finir  della  guerra,  la  moda 

delle  invenzioni  micidiali,  la  mazza  ferrata  è 

rimasia,  simbolo  osceno  di  morte  a  chi  l'aveva 

tratta  dalla  polvere  dei  musei  per  lo  sterminio 

^  dei  nostri  soldati. 

»  ^^V*:*'^''  Nel  Simplicissimus  del  18  febbraio  sotto  il 

"^^  il  titolo  der  Tanzboden  (il  suolo  su  cui  si  dan- 

I  I       za)  è  raffigurata  un'orgia  tedesca,  di  cui  non 

1  videro  l'uguale  gli  antichi  come  reazione  di 

i  ;       grande   calamità;   né   dopo   la   terribile   peste 

ì  '       descritta  da  Tucidide,  né  dopo  quella  del  1348 

^Mazza  cl«oa^ta,  raccolta      descritta  dal  Boccaccio,  e  nemmeno  in  seguito 

dal  colonnello    medico    sir         ^i    -.„^^^  ^i  ;   r><->-»-»T-. 

Filippo  De  Filippi.  al  ^acco  di  Koma. 
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Uomini  e  femminei  danzano  ignudi  tra  il  fumiO  che  s'infiltra  dalle 
crepe  deiresile  pavimento'  d'una  sala  da  ballo,  sositemuto  dalle  grucce 
dei  mutilati  e  dalle  dita  scarne  del  demone  della  guerra,  della  rivo- 


/^'    -P' 


^, 


Juzione  0  dell'anarchia;  la  tui-pe  vecchia  alata  che  ha  deposto  al  suolo 
lo  Streitkolben  ©  la  face  incendiaria,  antichi  e  moderni  istrumenti 
della  barbarie  unno-croata. 


SPALATO    E    LA    DALMAZIA 


Trent'anni  fa,  parlavo  all'Ateneo  di  Venezia  sui  monumenti  d'ar- 
chitettura in  Dalmazia,  illustrati  dall'architetto  Th.  G.  Jackson  nella 
sua  grande  opera  Dabnatia,  the  Quarnero  and  Istria  (Oxford,  1887, 
?.  voi.),  riassunta  dall'autore  in  una  sua  corrispondenza  al  R.  Institute 
of  British  Architects,  da  me  tradotta  per  l'Ateneo  Veneto  (gennaio- 
marzo  1888)  6  che  ora  rivede  la  luce  nuovamente  annotata,  poi  che  il 
tema  è  rimasto  di  grande  attualità  ; 

«  La  Dalmazia,  stretta  zona  di  terra  fra  monti  e  mare,  si  stende 
per  trecento  miglia  lungo  il  lido  orientale  dell'Adriatico.  La  sua 
larghezza  media  è  dalle  venti  alle  venticinque  miglia  e  varia  da  un 
miglio  appena  airestremità  meridionale,  nelle  bocche  di  Cattaro, 
a  circa  quaranta  miglia  presso  Knin.  L'alta  catena  delle  Alpi  Dina- 
riche,  dai  molti  nomi,  la  divide  dal  Montenegro,  dall'Erzegovina, 
dalla  Bosnia  e  dalla  Croazia;  fra  le  montagne  e  la  spiaggia,  il  ter- 
reno offre  un  succedersi  di  increspature  rocciose  parallele,  che,  con- 
tinuando sotto  il  mare,  formano  con  la  loro  cresta  un  singolare  arci- 
pelago di  isole  lunghe  e  strette  frastagliato  sulla  costa.  La  Dalmazia 
presenta  al  mare  una  fronte  calcarea  bianca  e  sterile  e  verso  terra 
pianure  desolate  e  paludose,  troppo  spesso  dfmora  di  miasmi  e  di 
febbri.  Il  contrasto  colla  sponda  italiana  dell'Adriatico,  i  suoi  pae- 
saggi erbosi  e  la  vegetazione  lussureggiante,  non  potrebbe  essere 
più  spiccato.  La  costa  dalmata  abbonda  di  magnifiche  baie  naturali; 
quella  italiana  invece  non  ha  un  porto  d'importanza  tra  Venezia  e 
Brindisi. 

La  geografia  fìsica  della  Dalmazia  ci  spiega  la  storia  del  suo  in- 
civilirsi. Benché  l'interno  non  sia  sempre  stato  cosi  povero  e  deserto 
come  adesso,  anzi,  a  detta  degli  antichi  scrittori,  fosse  bene  imbo- 
scato e  ricco  di  miniere,  la  sorgente  della  prosperità  dalmata  è  sem- 
pre stata  il  mare;  nel  medio  evo  le  arti  della  vita  civile  non  pote- 
vano sussistere  che  sulla  costa  e  le  isole.  Mentre  il  paese  al  di  là  di 
quelle  era  corso  da  orde  di  Goti,  di  Avari  e  di  Slavi,  gli  elementi 
dell'ordine  civile  e  qualche  cosa  delle  arti  del  mondo  antico,  veni- 
vano tenuti  vivi  in  poche  città  romane,  di  dove,  col  tempo,  si  stesero 
di  nuovo  sulla  plaga  marittima. 

L'arte  della  Dalmazia  è  perciò  interamente  urbana.  Oltre  i  con- 
fini delle  città  è  vano  cercare  traccie  d'architettura  posteriore  all'età 
imperiale,  e  gli  scarsi  avanzi  di  città  romane,  qualunque  sia  l'inte- 
resse archeologico  che  destano,  non  hanno  alcun  valore  artistico. 
La  prosperità  della  Dalmazia  finiva  con  quella  dell'impero  occiden- 
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tale,  nell'età  di  mezzo  lottava  contro  la  barbarie  circostante,  e  nell'ul- 
tima pai-te  della  sua  storia  fu  vittima  della  decadenza,  della  ruina 
e  della  trascuratezza.  Quelli  che  n'ebbero  il  dominio  la  governarono 
per  loro  profìtto,  poco  curando  gli  interessi  degli  abitanti;  in  questo 
momento  bisogna  ammettere  che  la  Dalmazia  è  la  provincia  meno 
progredita  dell'impero  austriaco.  Ma  sotto  i  romani,  il  paese  era 
frammezzato  da  città  popolose  che,  a  giudicare  dai  resti,  reggevano 
il  confronto  con  quelle  d'Italia.  Parecchi  fra  gli  ultimi  imperatori 
(venivano  dalla  Pannonia;  Diocleziano  nacque  vicino  al  lago  di 
Scutari,  dentro  i  confini  del  moderno  Montenegro  e  nel  305  scelse 
la  costa  dalmata  per  ritiro  dopo  la  sua  abdicazione. 

A  tre  miglia  da  Salona,  una  delle  più  superbe  città  provinciali 
romane,  della  quale  restano  alcuni  ruderi  e  quasiché  mucchio  di 
pietre,  Diocleziano  costruiva  la  villa  di  Aspalathus,  dentro  le  cui 
mura  crebbe  poi  la  città  di  Spalato.  L'architettura  dalmata  inco- 
mincia con  quest'edifìcio,  di  un'importanza  ben  superiore  a  quella 
del  luogo  in  cui  sorge.  Nella  storia  dell'arte,  segna  il  principio  di 
una  nuova  èra,  sta  alla  confluenza  degli  stili  dell'antica  e  della  mo- 
derna Europa.  Nel  palazzo  di  Spalato  le  severe  regole  classiche  sono 
rallentate,  e  i  vari  elementi  architettonici,  trovandosi  adoperati  per  la . 
prima  volta  con  inattesa  libertà,  riguardano  così  lo  studio  dell'arte 
medioevale  come  di  quella  antica.  Insieme  con  gli  edifìci  coevi  di 
Baalbec  e  di  Palmira,  esso  segna  una  nuova  vita  nell'architettura, 
che  trovò  poi  sviluppo  negli  stili  dell'Europa  moderna.  Molte  irrego- 
larità dell'arte  classica  di  Spalato  anticipano  le  forme  romaniche  e 
bizantine  non  ancor  nate;  molti  elementi,  sino  allora  necessari,  fu- 
rono omessi  di  proposito,  alterati  nel  carattere  o  trattati  con  una 
libertà  sconosciuta.  Troviamo  porte  coU'architrave  e  la  cornice,  senza 
il  fregio;  trabea'zioni  senza  fregio  e  senza  un  architrave  distinto, 
dove  la  cornice  ha  soltanto  due  fascie  sottoposte.  Non  mancano  capi- 
telli a  campana  liscia  ed  abaco'  quadrato,  come  quelli  del  secolo  xii; 
l'architrave  è  spesse  volte  aumentato  di  proporzione  a  spese  delle 
altre  parti,  per  modo  che  il  fregio  in  alcuni  casi  diventa  poco  più 
d'una  sagoma  cilindrica,  mentre  la  cornice  si  riduce  quasi  ad  una 
fune  gotica;  per  la  prima  volta  appaiono  decorazioni  ad  archetti  in 
miniatura,  colonne  e  colonnette  sostenute  da  mensole  ed  ornamenti 
nuovi,  quale  lo  zig-zag  dello  stile  romanico.  In  più  d'una  parte 
dell'edifìcio,  tutta  la  trabeazione,  —  architrave,  fregio  e  cornice,  — 
si  slancia  ad  arco,  o  il  solo  architrave  s'incurva  da  colonna  a  colonna 
senza  alcuna  trabeazione  frapposta.  Questa  emancipazione  finale 
dell'arco,  dice  giustamente  il  Freeman,  è  :  «  il  principio  informatore 
d'ogni  architettw a  arcuata,  romanica  o  gotica  ».  Sembra  curioso  che 
ciò  avvenisse  proprio  negli  edifìci  di  Diocleziano,  avendosi  ricordo 
che  nelle  sue  terme  a  Roma  esistevano  archi  impostati  direttamente 
sui  capitelli,  che  però  oggidì  non  esistono  più.  Tale  innovazione  da 
lungo  tempo  tentata  stava  per  applicarsi  molto  prima  ad  Atene,  dove 
nel  supposto  acquedotto  di  Adriano  il  fregio  e  la  cornice  si  arre- 
stano alla  colonna,  mentre  il  solo  architrave  si  slancia  ad  arco. 
Esempi  di  archi  posanti  direttamente  sulle  colonne,  senza  trabea- 
zione, si  trovano  anche  su  riquadri  di  terra  cotta  e  sarcofaghi,  i  quali 
farebbero  credere  l'innovazione  anteriore  all'età  di  Diocleziano,  seb- 
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bene  manchino  documenti  in  larga  scala  di  una  consimile  architet- 
tura arcuata  (1). 

Queste  innovazioni  e  deviazioni  dai  rigidi  paecedenti  classici 
scandalizzano  il  purista,  ma,  considerate  storicamente  e  scientifica- 
mente, sono  indizio  di  un  salutare  risveglio  architettonico,  e  segni 
di  una  vitalità  vigorosa.  Però  il  palazzo  di  Spalato,  insieme  con  la 
promessa  di  vita  nuova  e  i  rudimenti  di  nuove  forme  d'arte,  porta 
anche  i  segni  della  barbarie  che  s'avanzava  e  in  cui  il  mondo  romano 
era  condannato  a  tuffarsi  prima  di  risorgere  alla  luce  della  civiltà 
moderna.  Quivi,  cosa  forse  non  ancor  vista  nell'architettura  clas- 
sica, troviamo  le  spoglie  di  più  antichi  edifìci,  adoperate  una  seconda 
volta,  nel  modo  che  divenne  tanto  comune  pochi  secoli  dopo,  quando 
l'abilità  tecnica  era  caduta  più  in  basso.  Anche  l'esecuzione  degli 
ornamenti  architettonici  è  goffa  e  per  nulla  artistica;  le  modanature 
sono  cariche  d'ornati,  ma  spesso  scolpiti  molto  rozzamente.  Nella 
cimasa  delle  cornici,  il  fogliame  è  talvolta  semplicemente  graffito 
alla  superficie  della  sagoma  e  lo  sfondo  incavato  ad  angolo  retto. 
Parimenti  la  sagoma  superiore  dell'architrave  fu  lavorata  a  sguancio, 
non  già  come  di  consueto  ad  ovolo.  La  migliore  ornamentazione  è 
forse  quella  a  volute  attorno  alla  porta  del  tempietto  che  serve  di 
battistero  a  Spalato;  ma  quantunque  mostri  -una.  certa  fantasia  e  fa- 
cilità di  esecuzione,  contiene!  alcune  figure  così  trascuratamente 
sbozzate  che  non  è  facile  intenderne  il  significato  e  l'opera  romana 
non  r  gge  il  confronto  con  quella  romanica  nelle  sue  vicinanze. 

La  magnifica  opera  di  Robert  Adam  sulle  rovine  del  palazzo  di 
Diocleziano  a  Spalato  ci  irisparmia  una  particolareggiata-  descri- 
zione e,  sebbene  pubblicata  più  di  cento  e  vent'anni  or  sono,  è  an- 
cora la  fonte  più  autorevole  su  tale  argomento.  La  pianta  del  palazzo, 
come  quella  degli  accampamenti  romani,  era  rettangolare  e  qua- 
dripartita da  due  strade  che  s'intersecavano.  Nel  mezzo  del  lato  set- 
tentrionale ed  occidentale  stanno  la  Porta  Aurea  e  la  Porta  Ferrea. 
Il  lato  meridionale  giunge  sulla  spiaggia,  e  poiché  il  terreno  declina 
verso  quella,  il  livello  stradale  corrisponde  al  primo  piano  e  la  strada 
che  viene  dalla  porta  a  tramontana  s'arresta  agli  appartamenti  im- 
periali, cui  era  destinata  tutta  la  fronte  meridionale  dell'edifìzio. 
Entrando  dalla  Porta  Aurea,  si  passava  per  una  strada  larga  circa 
trentasei  piedi,  fiancheggiata  da  colonnati  che  conducevano  al  vesti- 
bolo degli  appartamenti  imperiali,  il  cui  portico  e  la  cupola  chiu- 
devano la  vista.  Procedendo  un  trecento  piedi  per  questa  strada  si 
arrivava  al  centro  del  palazzo,  dove  giungeva  la  strada  trasversale 
dalla  Porta  Aenea  e  dalla  Porta  Ferrea,  visibili  in  distanza  a  destra 
e  a  sinistra.  Procedendo  verso  mezzogiorno  non  abbiamo  più  bisogno 
di  ricostruire  mentalmente;  ogni  cosa,  sino  al  vestibolo  imperiale, 
trovasi  conservata  anche  oggidì.  Oltre  all'incrocio,  i  colonnati  sem- 
plici e  bassi  della  strada  verso  tramontana  erano  sostituiti  dalle  alte 
e  graziose  colonne  ed  archi  del  peristilio,  foirmante  una  cortina  aperta 
ad  og-ni  lato,  traverso  la  quale  si  vedevano  due  cortili,  ognuno  con- 
ci) Cfr.  Lankorovski,  Les  villes  de  Pamphylie  et  de  Pisidie  (II,  118-119 
e  t.  IV),  il  portico  di  Damasco,  il  tèmpio  d'Iside  a  Pompei  e  le  testate  dell'arco 
di  Grange  ;  ma  giammai  il  motivo  eria  stato  ripetuto  con  tal  frequenza  come 
a  Spalato  (Hébrard-Ze'ller,  Le  palais  de  Dioclétien,  1912,  pag.  161), 
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tenente  un  tempio,  quello  cosidetto  di  Giove  a  sinistra  e  quello  di 
Esculapio  alla  destra;  dirimpetto,  in  fondo  al  peTistilio  , stava  il  por- 
tico del  vestibolo  rotondo,  coperto  a  cupola. 

Eccezione  fatta  del  peristilio,  il  rimanente  del  palazzo  è  oggi 
ingombro  da  cortili  chiusi  tra  case  alte,  tramezzo  alle  quali  corrono 
viuzze  strette  e  tortuose  dell'aspetto  più  misero;  le  due  antiche  porte 
servono  tuttora  d'ingresso  alla  città,  i  due  templi,  da  cattedrale 
e  da  battistero,  il  peristilio  forma  la  piazza  e  nei  muri  esterni  era 
tutta  racchiusa  la  città  medioevale,  mentre  la  moderna  Spalato  ha 
sorpassato  i  confini  antichi.  Il  palazzo  di  Diocleziano,-  deformato 
com'è,  e  soffocato  dalle  meschine  sovrapposizioni  di  quindici  secoli, 
può  tuttoa-a  vantarsi  d'averci  conservato,  meglio  di  ogni  altra  reliquia 
del  mondo  romano,  un  quadro  della  magnificenza  in  mezzo  alla 
quale  abitavano  i  suoi  dominatori. 

Gioverà  descrivere  brevemente  i  due  templi  per  la  durevole  in- 
fluenza che  esercitarono  sull'architettura  dalmata.  Il  maggiore,  ora 
duomo  0  cattedrale  di  Spalato,  all'esterno  è  ottagono,  posa  su  d'un 
podio  elevato,  ed  è  circondato  da  un  peristilio  corinzio,  a  larghi  in- 
tercolonnii.  Dentro  e  sopra  questo  peristilio  s'innalza  il  tamburo 
ottagono  della  cella,  che  terminava  con  un  tetto  basso  piramidale. 
Verso  il  grande  peristilio  del  palazzo  s'avanzava  il  portico  dove  sorse 
un  grande  campanile  medioevale,  l'ornamento  più  cospicuo  di  Spa- 
lato. Internamente  il  tempio  è  rotondo,  sormontato  da  una  cupola  di 
mattoni,  e  circondato  da  due  ordini  di  otto  colonne  che  portano  le 
ricorrenze  della  trabeazione  sporgenti  dal  muro  principale  della 
cella.  Negli  intercolonnii  sono  incavati  otto  recessi,  quattro  semi- 
circolari e  quattro'  quadrati;  in  uno  s'apre  la  porta.  In  origine  l'in- 
terno era  rischiarato  soltanto  dalla  porta  e  dalla  lunetta  soprastante, 
poiché  invece  dell'occhio  centrale,  come  nel  Pantheon,  l'edificio  era 
coperto,  sino  dal  principio,  con  un  tetto  piramidale  come  il  pre- 
sente. Sotto  il  pavimento  v'ha  una  cripta  con  volta  di  pietrisco,  sor- 
retta da  piloni  indipendenti  dai  muri  principali. 

È  incerta  la  destinazione  oTiginaria  di  quest'edificio.  Costantino 
Porfirogenito,  nel  x  secolo,  disse  ch'era  la  stanza  da  letto  di  Diocle- 
ziano; se  badiamo  invece  alla  tradizione'  generale,  non  contradetta 
sino  ai  tempi  moderni,  era  un  tempio  eli  Giove,  che;  spogliato  degli 
idoli,  venne  consacrato'  al  culto  cristiano  l'anno  650.  Molti  archeologi 
però,  tra  i  quali  il  Fergusson,  ritenevano  che  fosse  il  mausoleo  del- 
l'imperatore; il  Mommsen  e  l'Eitelberger  credono  che  Diocleziano 
sia  stato  sepolto  nell'altro  tempio;  s'è  supposto  un  terzo  luogo  per  la 
sua  sepoltura  in  una  delle  torri  angolari  del  palazzo,  dove,  secondo 
Tomeo  Marnavich,  scrittore  del  secolo  xvii,  venne  scoperto  il  corpo 
in  un  sarcofago  di  porfido  (i). 

(1)  L'epigrafe  collocata  nel  1885  sopra  .il  portale  inteiiio  del  tempio  dice: 
Olim  Imperatoris  DiocUtiani  Mausoleum,'  e  diede  origine  ad  un  vivace  opu- 
scolo di  protesta  del  prof.  Lauza,  già  conservatore  di  quei  monumenti.  Questo 
dotto  illustratore  delle  antichità  di  Salona,  sulla  scorta  della  Tavola  Peutin-' 
geriana  e  di  alcuni  fregi  scolpiti  del  tempio  stesso,  opinava  ch'esso  fosse  con- 
sacrato a  Diana.  —  In  favore  del  mausoleo  o  sepolcro  di  Diocleziano,  stanno 
le  piramidi  egiziane  e  i  relativi  templi  funerari  ;  la  colonna-sepolcro  e  il  tempio 
dedicato  alla  testata  occidentale  del  Forum  Vlpium  agli  Dei  Mani  dell'impe- 
ratore Trajano. 
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L'altro  edificio,  generalmente  conosciuto  per  il  tempio  di  Escu- 
lapio,  consiste  in  una  piccola  cella  rettangolare,  con  un  portico  di 
quattro  colonne  erette  su  di  un  podio  elevato  ed  a  cui  si  sale  per  una 
maestosa  gradinata.  Serve  da  battistero  ed  è,  meno  il  portico,  di 
conservazione  quasi  perfetta,  con  la  volta  a  botte,  ricca  di  cassettoni, - 
che  finisce  alle  estremità  col  timpano  triangolare  dell'età  classica, 
racchiuso  a  semicerchio  dall'estradosso  della  volta. 

Questa  copertura  a  botte  di  uno  dei  templi,  e  la  pianta  dell'altro, 
esercitarono  molta  influenza  sulle  menti  degli  architetti  dalmati, 
come  dimostrano  replicatamente  gli  edifici  eretti  in  Dalmazia  du- 
rante il  medio  evo. 

La  storia  dell'architettui-a  dalmata  durante  i  cinque  secoli  sus- 
seguenti manca  quasi  del  tutto.  Il  paese  passò  sotto  il  dominio  del- 
l'Impero orientale  nel  535  e  la  sua  architettura  si  sarà  conformata 
alloi'a  allo  stile  bizantino.  Per  mala  sorte,  le  calamità  che  toccarono 
alla  Dalmazia  durante  le  successive  irruzioni  barbai'iche  non  lascia- 
rono in  piedi  alcun  edificio  di  questo  periodo,  e  per  completare  una 
,  serie  di  esempì  dobbiamo  cercarli  nelle  terre  vicine  dell'Istria  e  del 
Friuli.  A  Parenzo,  città  del  litorale  istriano,  e  sull'isola  di  Grado, 
nella  laguna  all'estremità  del  golfo  di  "^^enezia,  sorgono  tuttora  due 
magnifiche  basiliche  bizantine,  che  datano  rispettivamente  da  circa 
l'anno  540  e  570,  le  quali,  —  nelle  sculture,  nei  mosaici  murali  di 
vetro,  di  marmo  e  di  madreperla,  e  nei  loro  pavimenti  di  lavoro  tes- 
sulato,  —  rassomigliano  in  tutto  alle  opere  bizantine  nella  città  di 
Ravenna,  sulla  sponda  opposta.  A  Parenzo  in  ispecie  si  crederebbe 
di  essere  nell'antica  capitale  degli  Esarchi,  molto  più  che  non  esiste 
a  Ravenna  una  chiesa  così  completa  e  perfetta  di  pianta,  poiché  la 
basilica  di  Parenzo  conserva  il  suo  atrio  antico,  cioè  un  primo  cortile 
a  chiostri,  col  grande  battistero  ottagono  a  ponente,  oltre  il  quale 
sorge  poi  il  campanile. 

In  Dalmazia,  come  fu  detto,  non  resta  in  piedi  alcun  edificio  di 
tale  tempo,  ma  gli  scavi  recenti  fra  le  mine  di  Salona,  ci  hanno  ri- 
dato la  pianta  ed  alcuni  frammenti  di  una  basìHca  ragguardevole, 
probabilmente  del  v  secolo.  Venne  anche  messo  in  Luce  un  battistero 
con  pavimenti  a  mosaico  e,  progredendo  negli  scavi,  si  fanno  sempre 
nuove  e  interessanti  scoperte.  Si  è  trovato  quanto  basta  per  dimo- 
strare che  l'arte  bizantina  s'era  stabilita  in  quel  territorio,  tanto  più 
presto  in  quanto  che  le  opere  classiche  precedenti  hanno  del  greco, 
e  i  capitelli  del  palazzo  di  Diocleziano  sono  plasmati  nella  maniera 
crespa  e  delicata  delle  sculture  bizantine. 

La  pianta  della  basilica  di  Salona  presenta  molte  notevoli  parti- 
colarità. È  preceduta  da  un  Tiarthex,  a  ponente^  del  quale  doveva 
sorgere  l'atrio;  ha  una  navata  con  nove  archi  da  ciascun  lato;  nella 
parte  orientale  sta  il  coro,  in  uno  spazio  largo  due  metri  e  mezzo 
appena,  circondato  da  un  muricciuolo.  Di  là  da  questo  la  chiesa  era 
attraversata  da  un  muro  massiccio  che  doveva  salire  a  tutta  l'altezza 
dell'edificio,  dimezzandolo;  singolarità  codesta  senza  riscontro.  Il 
muro  è  forato  da  cinque  piccole  porte,  che  mettono  alla  crociera  e 
all'abside.  Da  un'ala  supplementare  o  corridoio  estemo,  s'aprono  cap- 
pelle absidali  con  l'altare  in  sommità  d'una  gradinata.  Queste  costru- 
zioni non  sono  tutte  dì  un  tempo,  poiché  molti  dei  sarcofaghi  di 
pietra  furono  collocati  traverso  i  fondamenti  d'alcune  fra  le  cappelle, 
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che  devono  perciò  essere  state  distinitte  mentre  la  basilica  stessa 
continuava  ad  essere  officiata.  Sotto  il  livello  del  pavimento  l'area  è 
piena  di  sarcofaghi  sparpagiiati  in  un  diso-rdine  strano,  sopra  i  quali 
il  terreno  venne  semplicemente  colmato  e  livellato  per  procurare  un 


La  città  di  Spalato  nel  pala 


di  Diocleziano. 


sostegno  ai  muri  e  ai  piloni  della  basilica.  Per  lo  meno  cento  e  cin- 
quanta di  queste  enormi  arche  di  pietra  stanno  dentro  o  all'intoirno 
della  chiesa,  ed  è  difficile  figurarsi  uno  spettacolo  più  singolare  di 
quello  che  esse  presentano;  alcune,  adorne  di  belle  sculture,  vennero 
trasportate  al  museo  di  Spalato. 
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Eccezion  fatta  per  questi  avanzi,  nulla  rimane  della  Dalmazia 
dal  quarto  al  nono  ^secolo.  Essa  ebbe  la  isua  parte,  e  più,  delle  cala- 
mità che  toccarono  all'Impero  romano  nel  quinto  secolo  e  nei  susse- 
guenti. L'Impero  orientale  era  troppo  distante  e  troppo  occupato  in 
casa  propria,  per  offrire  protezione  efficace.  Orde  di  Goti,  di  Avari, 
di  Slavi  devastarono  la  provincia  e  cacciarono  gii  antichi  abitanti 
alle  fortificazioni  di  montagna  o  al  riparo  delle  loro  città  murate,  e, 
finalmente,  nel  secolo  settimo,  le  città  stesse  soccombettero  agli  in- 
vasori. Salona  fu  presa  e  distrutta  interamente  nel  639  e  il  suo  de- 
stino fu  condiviso  da  Scardona,  da  Narona,  da  Jadera,  la  moderna 
Zara,  e  da  Epidauro,  la  più  vecchia  colonia  greca  deirillirio.  Tutto 
il  territorio  fu  occupato  da  Croati  e  da  Serbi,  i  quali,  come  i  Sassoni 
nella  Gran  Bretagna,  vivendo  all'aperto,  lasciarono'  le  città  in  rovina, 
senza  tentare  di  occuparle. 

La  popolazione  latina  o  romana  delle  città  non  fu  però  annien- 
tata da  queste  sciagure.  Dai  nascondigli  nelle  isole,  gli  esuli  ritorna- 
rono alle  vecchie  dimore  o  ne  fondarono  di  nuove^  e  poiché  gli  inva- 
sori slavi  riconobbero  la  signoria  dell'Impero  orientale,  un  legato  da 
Costantinopoli  assicurava  i  fuggiaschi  contro  ogni  ulteriore  molestia. 
Zara  risorse  dalle  sue  ceneri;  i  profughi  da  Epidauro  si  stabilirono 
su  una  roccia  isolata  non  lungi  dalla  loro  sede  primitiva,  dove  fon- 
darono la  città  di  Ragusa;  e  i  disgraziati  Salonitani,  non  osando  rico- 
struire la  loro  capitale  antica  che  resta  tuttora  un  mucchio  di  pietre, 
si  ricoverarono  impoveriti  di  numero  dentro  le  poderose  muraglie 
della  villa  di  Diocleziano  ad  Aspalathus,  che  convertirono  nella  mo- 
derna Spalato. 

A  partire  d'allora  la  Dalmazia  offre  lo  spettacolo  di  due  popola- 
zioni distinte,  una  accanto  all'altra,  differenti  di  razza,  di  lingua,  di 
costumi,  di  aspirazioni,  e,  sino  a  un  certo  punto,  di  differenti  ten- 
denze reLigiose.  Nelle  città  di  Zara,  di  Traù,  di  Spalato,  di  Rag-usa  e 
di  Cattaro,  sulla  terraferma,  e  in  quelle  di  Urbe,  di  Veglia  e  di  Ossero 
sulle  isole,  stavano  i  Romani,  o,  come  vennero  denominati,  i  Dalmati, 
per  distinguerli  dai  Croati  e  dai  Serbi;  parlavano  la  loro  lingua,  si. 
governavano  colle  antiche  leggi  romane,  eleggevano  i  magistrati  ed  i 
vescovi  e  conservavano  le  tradizioni  delle  municipalità  dell'Impero. 
Oltre  le  mura  delle  città  e  il -breve  territorio  posseduto  da  quelle,  la 
Dalmazia  era  occupata  da  Croati  al  settentrione  e  da  Serbi  al  mez- 
ziogiorno,  viventi  dapprima  in  comunità  staccate  che  restarono  as- 
sorbite e  amalgamate  nei  ducati  e  nei  regni  di  Croazia  e  di  'Serbia. 
Tanto  i  Romani  quanto  i  Serbi  riconoscevano  la  supremazia  del- 
l'imperatore di  Costantinopoli,  e  da  .lui  ricevevano  officiali  e  dignità. 
Le  città  pagavano  un  tributo  agli  Slavi,  qual  prezzo  della  pace,  ma 
col  tempo  divennero  forti  abbastanza  per  proteggere  se  stesse;  e 
dopo  che  'Venezia  e  l'Ungheria,  tenendo  il  campo  della  politica  dal- 
mata, soffocarono  l'indipendenza  della  Croazia,  le  città  emersero 
nuovamente.  Sino  a  pochi  anni  or  sono  le  cose  andavano- abbastanza 
bene  secondo  i  desideri  dei  Latini;  ora,  dopo  la  insurrezione  delle 
nazioni  slave  nell'interno  della  penisola  balcanica,  i  Croati  della 
Dalmazia  si  agitano  e  coll'aiuto  del  governo  austriaco  tentano  di 
slavonizzare  le  città  latine  e  di  escludere  la  lingua  italiana.  L'altro 
partito  s'attacca  con  appassionato  ardore  all'antica  civiltà  latina  e 
l'esito  della  contesa  è  anc^r  dubbio.  Quanto  a  noi,  non  potremmo 
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contemplare  senza  rammarico  l'estinzione  dell'antica  civiltà  e  la  sop- 
pressione della  lingua  che  vanta  una  discendenza  non  interrotta  dal- 
l'Impero romano. 

Tra  gli  Slavi  le  arti  e  le  lettere  fecero  poco  progresso;  i  Dalmati 
invece  delle  città,  non  appena  assicurati  dagli  attacchi  dei  loro 
barbari  vicini,  cominciarono  a  sviluppare  un  commercio  considere- 
vole e  a  rivaleggiare  cogli  italiani  stessi  nelle  arti  della  pace.  Mentre 
il  paese  era  ancora  soggetto  all'Impero  bizantino,  l'architettura  dal- 
mata rifletteva  lo  stile  della  città  dominatrice.  Negli  edifici  di  quel 
tempo,  per  la  maggior  parte  piccoli  e  rozzi,  si  trovano  rappresentate, 
benché  modestamente,  le  due  specie  di  chiesa  bizantina,  la  chiesa  a 
cupola  e  la  basilica  a  tre  navate,  o  con  navata  doppia  divisa  da 
arcate  centrali;  le  volte  a  botte  hanno  costoloni  piatti  in  corrispon- 
denza ad  ogni  colonna  e  l'estrelnità  verso  oriente  finisce  a  semi- 
catino su  pianta  quadrata,  che  all'impostazione  della  volta  dell'abside 
diviene  semicircolare  mediante  sguanci  agli  angoli.  I  Dalmati  ama- 
vano tanto  questo  spediente  che  le  navate  della  piccola  chiesa  di 
S.  Lorenzo  a  Zara  vennero  coperte  da  una  serie  di  semicupole  voltate 
di  fianco  alla  navata  e  portate  da  sguanci  nel  modo  descritto.  La  più 
grande  chiesa  basilicale  di  questo  periodo  sembra  la  cattedrale  di 
S.  Anastasia  a  Zara;  giusta  la  descrizione  che  ne  fece  Costantino 
Porfirogenito  nel  x  secolo,  era  adorna  di  pitture,  pavimentata  a  mo- 
saico e  sostenuta  da  colonne  di  marmo  bianco  e  di  cipollino,  spoglie 
di  templi  antichi. 

Due  chiese  a  cupola  esistono  a  Nona;  sono  a  croce  greca,  con 
volte  a  botte,  abside  e  cupola  ovoidale  nel  mezzo,  sorretta  da  velette 
e  nascosta  entro  una  torre.  A  Cattaro  due  altre  chiese,  ricostruite 
in  tempi  posteriori,  conservano  probabilmente  la  pianta  originale  a 
cupole  innalzate  su  d'una  nave  allungata,  la  quale  finisce  con  una 
abside  orientale.  La  dimensione  di  questi  edifici  è  per  lo  più  minu- 
scola; a  S.  Croce,  cattedrale  di  Nona,  la  cupola  ha  due  metri  e  mezzo 
di  larghezza.  Altre  chiese  a  cupola  sono  circondate  da  sei  absidi 
minori;  pianta  derivata  dal  mausoleo  di  Diocleziano  a  Spalato,  con 
recessi  o  nicchie  perimetrali. 

Questi  edifici  vennero  costruiti  fra  l'anno  800  e  il  1100;  taluni, 
probabilmente  più  antichi,  appaiono  anche  più  barbari  degli  altri, 
e  non  hanno  niente  d'originale;  le  sole  pietre  lavorate  sono  fram- 
menti di  antichi  edifici  romani,  messi  alla  rinfusa  e  capovolti.  Altri 
■  mostrano  un  qualche  progresso  e  si  possono  attribuire  alla  fine  di 
quell'epoca.  L'edificio  più  notevole  della  serie  è  quello  intorno  alla 
cui  data  vi  è  il  minor  dubbio;  vale  a  dire  la  grande  chiesa  rotonda 
di  S.  Donato  a  Zara,  costruita  da  Donato  III,  vescovo  di  Zara,  poco 
dopo  l'anno  800. 

L'edificio,  rozzo  sino  al  barbarismo,  non  manca  di  una  certa 
dignità  misteriosa  e  fa  pensare  a  due  chiese  di  maggior  fama.  San 
Vitale  di.  Ravenna  e  la  cattedrale  di  Aix-la-Chapelle;  ciò  s'accorda 
con  la  vita  del  suo  fondatore,  —  il  S.  Ambrogio  di  Zara,  come  venne 
chiamato,  —  i  cui  viaggi  si  estesero  dalla  corte  dell'imperatore  Ni- 
ceforo  a  Costantinopoli  fino  a  quella  di  Carlomagno  a  Thìonville. 

Tra  le  meraviglie  di  S.  Donato,  la  più  curiosa  di  tutte  è  la  dedica  : 
ivNiONi  AVGVSTAE,  Scolpita  in  marmo  e  murata  in  uno  dei  piloni. 
Pubblicata  sino  -dal  secolo  xv,  aveva  fatto  supporre  che  il  tempio 
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fosse  di  origine  pagana;  però  nel  1877  venne  accertato  che  essa  era 
uno  dei  frammenti  della  migliore  età  romana,  adoperati  in  gran 
numero  nel  costruire  la  chiesa.  Alla  profondità  di  circa  quattro  piedi 
venne  trovato  il  lastricato  originale  di  un  foro  romano,  sul  quale  la 
chiesa  cristiana  posa  senza  ulteriori  fondamenta.  Sul  lastricato  gia- 
cevano colossali  frammenti  di  cornici  classiche,  di  iscrizioni  dedi- 
catorie, di  sagome,  di  basi  e  di  fregi,  alcuni  rovesciati  all'ingiù, 
altri  per  taglio,  in  una  confusione  strana;  fra  essi  una  quantità  di 
colonne  rotte  a  misura  e  stese  una  accanto  all'altra,  senza  alcun 
tentativo  per  dar  loro  una  posa  orizzontale;  sopra  quest'agglomera- 
mento  eterogeneo,  colmato  di  ten-a  e  di  macerie,  vennero  innalzati 
1  muri  rozzi  e  i  piloni  della  chiesa  cristiana,  quasi  ad  esprimere  il 
disprezzo  della  nuova  religione  per  i  riti  e  la  magnificenza  del  pa- 
ganesimo ». 


<>  Gli  eventi  toccati  alla  Dalmazia  in  principio  del  secolo  xii,  mo- 
dificarono l'indirizzo  della  sua  architettui'a  e  quello  della  sua  storia. 
Dopo  la  conquista  ungherese,  i  rapporti  coll'impero  bizantino,  da 
lungo  tempo  nominali  soltanto,  vennero  alla  fine  interrotti;  nei  tre- 
cento anni  susseguenti  Venezia  e  l'Ungheria  si  contesero  il  possesso 
della  Dalmazia,  e  le  arti  di  quel  paese  portano  l'impronta  dello  stile 
italiano  e  del  tedesco,  anzi  che  quello  di  Costantinopoli.  In  altre 
parole,  l'architettura  passò  dal  bizantino  al  romanico,  dalla  fonna 
orientale  a  quella  occidentale  dell'arco  rotondo. 

Gli  stessi  Ungheresi  non  avevano  arte  propria,  e  al  momento 
della  conquista  della  Dalmazia  erano  molto  meno  civili  delle  popo- 
lazioni romane.  Allora,  e  per  alcuni  secoli  dopo,  furono  costretti  a 
valersi  di  architetti  stranieri;  una  delle  note  più  interessanti  nel 
libro  di  schizzi  di  Villard  di  Honnecourt  si  riferisce  alla  sua  chia- 
mata in  Ungheria,  dove,  per  quanto  pare,  venne  impiegato  nel  ri- 
costruire le  chiese  distrutte  durante  l'invasione  tartara  del  1241.  L'ar- 
chitettura ungherese  è  basata  su  quella  della  vicina  Austria  e  della 
Carinzia,  di  dove  veni\.ano  gli  architetti;  per  conseguenza  ha  l'im- 
pronta tedesca.  E  interessante  trovare  traccia  di  stile  tedesco  in  al- 
cuni edifici  dalmati,  specialmente  in  quei  luoghi  i  quali,  come  Traù, 
restarono  più  a  lungo  sotto  il  giogo  ungherese,  mentre  l'influenza 
dell'arte  bizantina  perdurava  nelle  isole  e  in  quelle  città  di  terra- 
ferma, come  Zara  e  Ragusa,  che  restarono  più  a  lungo  sotto  il  do- 
minio dei  veneziani,  i  quali  si  attennero  allo  stile  bizantino  sino  ad 
un'età  comparativamente  tarda. 

La  serie  degli  edifici  romanici  in  Dalmazia  comincia  col  bel 
campanile  di  S.  Maria  di  Zara,  e  con  la  sala  del  Capitolo  dell'at- 
tiguo convento,  costruiti  l'uno  dal  re  Colomano  per  commemorare 
la  sua  conquista  nel  1105,  e  l'altra  dall'abbadessa  Vekenega,  sua 
moglie  ripudiata.  La  torre  senza  contrafforti,  e  le  finestre  ad  arco 
semicircolare  riquadrato  —  che  aumentano  di  numero  col  salire  dei 
piani  e  sono  divise  da  colonnette  a  mezzo  muro,  —  appartengono  al 
tipo  romanico'  frequente  da  Roma  a  Verona  e  dalla  Lombardia  a 
Colonia.  Può  ascriversi  alla  fine  dello  stesso  secolo  il  magnifico  cam- 
panile della  città  di  Arbe  nel  Quamero,  coi  tre  campanili  minori  che 
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lo  accompagnano  come  satelliti  e  fanno  di  Arbe  uno  dei  siti  più  ro- 
mantici e  pittoreschi  che  si  conoscano.  Quanto  a  finitezza  di  esecu- 
zione, al  disegno  e  concetto  originale  i  campanili  dalmati  sostengono 
il  paragone  con  quelli  d'altri  paesi  meglio  conosciuti. 

Nella  stessa  città  di  Arbe  trovansi  le  rovine  di  una  chiesa  con 
l'abside  ad  oriente,  circondata  da  un  ambulacro  come  negli  edifìci 
coevi  francesi  od  inglesi;  —  ma  è  difficile  spiegarne  la  comparsa  su 
quest'isola  remota  del  Quarnero. 

Le  condizioni  politiche  e  il  gusto  naturale  dei  Dalmati  possono 
spiegare  la  persistenza  dello  stile  romanico,  lungo  tempo  dopo  che 
altrove  s'era  mutato  nel  gotico.  In  Francia  e  in  Inghilterra  l'architet- 
tura ad  arco  tondo  cedette  il  posto  all'ogivale  verso  la  fine  del 
secolo  XII,  e,  sebbene  in  Germania  il  mutamento  abbia  avuto,  luogo 
più  tardi,  l'arco  acuto  vi  fece  la  sua  comparsa  e  il  romanico  incomin- 
ciò a  declinare  verso  la  metà  del  secolo  xiii.  In  Italia  lo  stile  gotico 
raggiunse  il  suo  sviluppo  fra  il  1220  ©  il  1300,  ma  in  Dalmazia  l'archi- 
tettura romanica,  con  piccoli  mutamenti  e  traccie  di  progiresso,  con- 
tinuava a  prevalere  nel  secolo  xiv,  e  non  mancano  esempi  del  xv.  Il 
d^iomo  di  Zara,  costruito  nel  secolo  xii  e  consacrato  nel  1285,  si  scam- 
bierebbe  per  una  chiesa  del  secolo  xi  o  xii;  la  porta  della  facciata 
occidentale,  del  1324,  ha  l'arco  tondo,  finestre  a  ruota  e  logge  arcuate 
sovrapposte  sul  tipo  del  duomo  di  Pisa  o  di  quello  di  Lucca  o  della 
chiesa  di  S.  Michele  a  Pavia. 

La  più  bella  chiesa  del  secolo  xiii  in  Dalmazia  è  il  duomo  di 
Traù,  cominciato  poco  dopo  l'anno  1200  e  continuato  fino  al  1698, 
quando  fu  aggiunta  l'aguglia.  Il  corpo  della  chiesa  era  tuttavia  com- 
pleto 6  lo  stile  n'era  fissato  verso  il  1251.  Consiste  di  navate  a  guisa 
di  basilica,  con  tre  absidi,  precedute  ad  occidente  da  un  magnifico 
portico  o  narthex  galileo,  vigilato  da  due  torri,  una  soltanto  compiuta. 
L'estremità  orientale  illustra,  forse  più  di  qualunque  altro  edifìcio  in 
Dalmazia,  l'influenza  che  i  rapporti  coU'Ungheria  hanno  esercitato 
sulla  sua  architettura;  basterebbe  a  dimostirarlo  la  somiglianza  con 
l'estremità  orientale  della  "hiesa  di  Jàk  in  Ungheria  avente  tre  absidi 
sormontate  da  un  muro  a  timpano,  rialzato  così  da  far  posto  per  una 
finestra  a  ruota,  i  contrafforti  lisci,  le  sagome,  i  dentelli  incavati,  le 
cornici  arcuate,  e  le  semi-colonne  ridossate  all'esterno  dell'abside. 

La  porta  occidentale  di  Traù  è  la  gloria  culminante  dell'archi- 
tettura dalmata.  Per  ricchezza  di  particolari,  e  meravigliosa  esecu- 
zione, combinata  a  semplicità  di  disegno,  sfida  il  confronto  con  qual- 
siasi opera  d'architettura  romanica  o  gotica.  E  quadrangolare,  fra 
recessi  e  stipiti  a  pilastro,  sormontati  da  un  arco  rotondo  a  più  or- 
dini che  racchiude  un  timpano,  nel  quale  è  scopila  la  Natività.  Le 
statue  di  Adamo  ed  Eva,  posate  su  di  un  leone  ed  una  lionessa,  fian- 
cheggiano la  porta;  come  ogni  tentativo  medioevale  del  nudo,  non 
sono  proporzionate,  ma  ci  compensa  il  disegno  magnifico  e  l'espres- 
sione superba  degli  animali  di  sostegno.  I  tralci  a  volute,  racchiu- 
denti piccole  figure,  disegnati  arditamente  e  scolpiti  in  modo  largo, 
sugli  stipiti  e  le  colonne,  hanno  tutta  la  delicatezza  degli  intagli  in 
avorio. 

Al  pirincipio  del  secolo  xiii  aippartengono  le  valve  di  legno  delle 
porte,  gli  stalli  del  coro  ed  il  magnifico  pulpito  di  marmo  della  cat- 
tedrale di  Spalato,  già  mausoleo  di  Diocleziano.  I  serramenti  delle 
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poTLt;  intagliati  nel  1214  da  messer  Andrea  Guvina,  pittore  di  Spa- 
lato, vanno  annoverati  fra  le  più  belle  sculture  in  legno  medioevali 
che  ci  rimangano;  sono  a  due  battenti,  con  vent'otto  riquadri  scol- 
piti contenenti  le  scene  della  vita  e  della  passione  del  Signore,  orlati 
da  intrecci  romanici,  pieni  di  fantasie  deliziose  e  di  varietà,  dorati 
in  origine,,  su  fondo  rosso.  Gli  stalli  del  coro  potrebbero  essere  della 
stessa  mano;  i  curiosi  (riquadri  a  traforo,  come  quelli  delle  gelosie  alle 
finestre  del  Cairo,  danno  loro  un  aspetto  non  europeo. 

La  più  grande  opera  d'architettura  dalmata  nel  secolo  xiv  è  il 
campanile  di  Spalato,  cominciato  circa  l'anno  1300  da  Maria  d'Un- 
gheria, moglie  di  Carlo  II  di  Napoli.  Dopo^  la  di  lei  morte,  il  lavoro  fu 
interrotto,  essendosi  allora  compiuti  solo  i  due  piani  inferiori.  Venne 
ripreso  circa  il  1360,  quando  Lodovico  re  d'Ungheria,  ebbe  conqui- 
stato la  Dalmazia,  essendone  architetto  Nicola  Tverdoj  di  Spalato, 
sul  cui  disegno  la  torre  ebbe  compimento  nel  1416,  eccezione  fatta 
della  lanterna  ottagona.  La  torre  s'innalza  sull'area  del  portico  del 
tempio  o-  mausoleo  di  Diocleziano,  o-ra  il  duomo;  e  tanta  era  la  fidu- 
cia degli  architetti  mediewali  nella  stabilità  dell'opera  romana,  che 
basarono  la  torre  direttamente  sul  podio  e  la  gradinata  del  portico 
romano.  Il  piano  terreno,  forato  da  un  androne  a  volta  che  conduce 
al  duoimo',  è  sostenuto  ai  tati  da  colonne  e  in  parte  da  muratura  che 
racchiude  due  scale  rampanti.  Non  fa  dunque  meraviglia  se  il  piano 
inferiore  mostra  segni  di  schiacciamento  e  fu  necessario  di  puntellarlo. 

Le  parti  primitive  della  torre  e  quelle  posteriori  hanno  l'im- 
pronta dello  stile  romanico,  ed  abbondano  in  particolari  tolti  a  pre- 
stito dalle  opere  imperiali  del  terzo  secolo  che  le  stanno  accanto.  Si 
cercherebbe  invano  un  esempio  più  marcato  del  predominio  che  gli 
stili  primitivi  ad  arco  rotondo  conservarono  nell'architettura  dal- 
mata sino  alla  fine  del  medioevo,  o  dell'influenza  esercitata  dal  pa- 
lazzo di  Diocleziano  nella  immaginazione  degli  artisti  dalmati. 

Opere  del  secolo  xiv  sono  il  chiostro  domenicano  e  quello  france- 
scano a  Ragusa.  Quest'ultimo  venne  costruito  da  un  architetto  alba- 
nese, Mycha  di  Antivari,  nella  prima  metà  del  secolo,  ed  è  di  stile 
romanico,  pieno  di  sculture  fantastiche  che  gli  danno  un  aspetto  molto 
originale  e  ne  fanno  un  esempio  singolarissimo  di  architettura.  Il 
chiostro  domenicano,  alquanto  posteriore,  pur  avendo  l'arco  rotondo, 
è  una  specie  di  gotico,  ma  pieno  di  irregolarità  strane  e  di 
solecismi.  Lo  stile  gotico  in  Dalmazia  si  nota  anzitutto  negli  edifìci 
degli  ordini  mendicanti. 

In -principio  del  secolo'  xv  la  Dalmazia  veniva  sotto  la  signoria 
dei  Veneziani,  mutamento  politico  rivelato  dal  dileguarsi  dell'archi- 
tettura romanica  che  finì  sostituita  dall'ogivale  della  città  dominante- 
L'ultima  opera  ad  arco  tondo  in  Dalmazia  è  probabilmente  la 
parte  superiore  della  facciata  del  duomo  e  di  S.  Grisogono  a  Zara, 
che  sembrano  posteriori,  del  1400-1409  quando  il  Rinascimento  clas- 
sico' era  già  scomparso  in  Italia;  così  gii  antichi  edifìci  ad  arco  tondo 
della  Dalmazia  s'incontrano  con  quelli  del  Brunelteschi. 

Venezia  non  adottò  il  Rinascimento  tanto  presto  come  l'Italia 
centrale  e  lo  stile  che  essa  recava  seco  in  Dalmazia  era  l'archiacuto, 
di  quella  specie  particolare  che  nell'architettura  domestica,  forse  più 
che  nella  ecclesiastica,  è  caratteristico  della  città  delle  lagune.  In 
ogni  città  dalmata  di  terraferma  o  nelle  isole  si  vedono  per  tutto  le 
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finestre  ogive  semi-orientali  ed  i  poggiuoli  graziosi  ben  noti  nei  canali 
di  Venezia;  le  chiese  sono  adobbate  con  magnifici  stalli  ad  intaglio' 
in  legno  e  i  tesori  sono  pieni  di  oreficerie  veneziane. 

Dell'architettura  gotica  in  Dalmazia  esiste  soltanto  il  duomo  di 
Sebenico;  ma  è  gotica  solo  la  parte  inferiore  delle  navate,  il  rima- 
nente essendo  stato  comipiuto  nel  Rinascimento.  La  parte  costruita 
fra  il  1430  e  il  1441  da  messer  Antonio  di  PietrO'  Paolo  veneziano,  è 
un  saggio  eccellente  deirarchitettura  italiana  al  finire  del  medioevo. 
La  sciultura  è  ardita  e  i  particolari  sono  delicati,  ma  per  una  ragione 
o  per  l'altra  l'architetto  non  giunse  a  soddisfare  i  Sebenzani  che  ne 
invitarono  un  altro,  il  quale  ebbe  parte  cospicua  nella  storia  dell'arte 
dalmata. 

Fra  gli  edifici  gotici  della  Dalmazia  non  devesi  dimenticare  la 
piccola  e  interessante  cattedrale  dell'isola  di  Curzola,  coi  suoi  archi 
acuti,  la  graziosa  facciata  occidentale  e  il  campanile,  né  la  interes- 
sante Sponza  0  dogana  di  Ragusa,  che  nell'interno  le  rassomiglia. 
Il  lavoro  gotico  più  interessante  in  Dalmazia  è  il  palazzo  della  pic- 
cola repubblica  di  Ragusa.  Questa  città,  ritraendosi  l'Ungheria  dalla. 
Dalmazia,  riuscì  a  mantenersi  indipendente,  finché  venne  soppressa 
nel  1808  da  Napoleone.  Il  palazzo'  fu  cominciato  nel  1435  da  messer 
Onofrio  Giordani  di  La  Cava  napolitano,  e  conserva  gran  parte  della 
facciata  a  torri  basse,  fra  le  quali  nel  pianterreno  aprivasi  una  loggia, 
di  sei  archi,  sostenuta  da  colonne  monoliti  dell'isola  di  Curzola  a 
capitelli  scolpiti  con  arte  che  non  sarà  mai  esaltata  abbastanza.  Ci 
resta  la  descrizione  di  questo  palazzo  fatta  da  un  maestro  di  Ra- 
gusa (1),  il  quale  vide  i  capitelli  fra  le  mani  dello  scultore: 

Sunt  quinque  columnae  grossae  integrae,  dime  autem  alterae 
ììiedietatis,  una  uni  turri  affixa,  altera  alteri;  in  prima  sculpius  est 
Aesculapius  arfiis  medicinae  reparator,  id  persuadente  sirìgulari  poeta 
et  litterarum  doctissim.o  Nicolao  de  Lazina,  nobili  Cremonensi,  viro 
procul  dubio  rfiagni  ponderis,  et  inter  doctos  dignis  eius  meritis  apro- 
bato,  qui  ut  suae  patriae  dissentionibus  paululum  cederet,  cancella- 
riatus  Ragus-ij  onus  gerere  et  pati  disposuit^  ac  mine  pafiitur.  Hic 
enim  cum  sóivisset  et  suis  litterarum  studiis  didicisset,  Aesculapium 
Epidauri,  quod  nunc  Ragusitim  dicitur,  ofiundzim  fuisse  summo- 
studio  elaborava^  ut  ins culpe fetur  illius  simulacrum,  cui  ejntaph}oum 
metricum  muro  infixum  edidit.  In  quadam  columna  introitus  Pa- 
lati j  sculptum  videtur  primum  aequum  judicium  Salomonis.  In 
quodam  angulo  januae  princlpalis  habetur  Rectoris  injurias  audien- 
tis  similitudo.  In  introitu  Minoris  Consilij,  de  quo  postea  fiet  sermo^ 
est  quaedam  juslitiae  sculptura  tenens  breve,  ubi  sic  legitur:  —  lussi 
summa  mei  sua  vos  cuicunqwe  tueri. 

Queste  sculture  non  rimangono  tutte  nel  loro  sito  originale.  Il 
capitello  con  Esculapio  è  dove  Diversi  lo  vide,  col  suo  «  epitaffio  '> 
in  versi  sul  muro  accanto.  Il  medico  divino  sta  seduto  in  mezzo  alle- 
fiale,  alle  storte  ed  ai  crogiuoli,  mentre  il  servo  riceve  un  paesano- 
che  viene  a  lui  per  consiglio,  portando  la  solita  offerta  di  un  gallo. 

(1)  Sìius  aedificiorum  Politiae  et  laudabilium,  consuetudirmm.  inchjtae 
eivitatis  Eagusii,  da  Filippo  d«  Diversi  da  Quartigiani  di  Lucca.  Venne  pub- 
blicato a  Zara  nel  1882  editore  Brunelli,  ma  la  citazione  del  Jackson,  tolta  da, 
un  ms.  nella  libreria  del  convento  francescano  di  Ragusa,  è  piìi  completa. 
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La  figura  della  Giustizia  che  tiene  un  breve,  scortata  da  due  leoni, 
presiede  tuttora  sopra  la  porta  del  consiglio  minore;  le  sta  vicino  il 
Rettore  della  Repubblica,  col  berretto  di  dottore  in  legge,  a  giudi- 
care i  crimini.  Il  capitello  di  Salomone  giace  due  miglia  distante,  in 
un  giardino  a  Gravosa,  dove  fu  riconosciuto  da  Evans.  A  determi- 
nare la  sua  posizione  originale  nella  loggia  del  palazzo  ne  induce  il 
fatto  che  tre  della  serie  paiono  inseriti  contemporaneamente  agli  ar- 
chi tondi  del  Rinascimento,  che  hanno  rimpiazzato  gli.  archi  origi- 
nali di  Onofrio  di  La  Cava,  archi  probabilmente  acuti  come  la  porta 
maggiore  e  le  finestre  del  palazzo. 

Le  figure  di  Onofrio,  modellate  stupendamente  e  piene  di  carat- 
tere, hanno  fogliami  d'una  finitezza  squisita,  accoppiata  ad  una 
espressione  di  forza  raggiunta  soltanto  dalle  sculture  gotiche. 

L'influenza  dell'arte  ogivale  in  Dalmazia  fu  breve;  venne  adot- 
tata tardi  ed  abbandonata  presto-  per  il  Rinascimento,  stile  verso  il 
quale  i  Dalmati  dimostrarono  attitudine  precoce.  Il  grande  apostolo 
del  nuovo  movimento  fu  Giorgio  Orsini  nativo  di  Zara,  discendente 
da  un  ramo  decaduto  dell'antica  famiglia  principesca  romana  e  ob- 
bligato a  vivere  delle  arti  manuali,  incompatibili  colle  idee  di  nobiltà 
d'allora.  Si  suppone  che  Giorgio  abbia  studiato  a  Venezia,  dove  prese 
moglie  e  dove  aveva  qualche  possedimento.  Nel  1441  fu  invitato  a 
Sebenico  in  sostituzione  di  messer  Antonio  di  Pietro  Paolo,  caduto 
in  disgrazia  del  comitato  per  l'erezione  della  cattedrale.  Giorgio  ar- 
rivò con  le  idee  prime  del  Rinascimento  che  già  gli  lavoravano  nel  cer- 
vello, e,  scartando  i  disegni  del  suo  predecessore,  incominciò  il  coro 
■e  la  parte  superiore  della  cattedrale  nella  nuova  maniera.  Il  suo-  la- 
voro è  curiosamente  eclettico;  alla  colonna  e  alle  trabeazioni  clas- 
siche combina  i  trafori  delle  finestre  ogivali;  ma  andando-  innanzi, 
l'elemento  gotico  viene  sempre  più  a  mancare,  finché  il  suo  stile  si 
avvicina  a  quello  dei  Lombardi  in  Venezia.  Quando  si  rammenti  che 
l'opera  di  Giorgio  Orsini  nella  cattedrale  di  Sebenico  precedette  di 
nove  anni  quella  di  Leon  Battista  Alberti  nel  tempio  malatestiano 
di  Rimini  e  di  quaranta  anni  la  chiesa  dei  Miracoli  di  Pietro  Lom- 
bardi a  Venezia,  e  che  il  Rinascimento  appare  in  Francia,  in  Inghil- 
terra e  in  Germania  sessanta  o  cento  anni  dopo,  si  dovrà  ammettere 
che  Giorgio  Orsini  merita  un  posto  cospicuo  fra  i  promotori  della 
grande  rivoluzione  artistica  del  secolo  xv. 

La  cattedrale  di  Sebenico  è  una  delle  chiese  cristiane  più  sin- 
golari per  costnizione  ardita  sino  all'audacia.  Le  volte  a  botte,  fatte 
con  enormi  lastre  di  pietra  sostenute  da  costoloni  traversali,  for- 
mano soffitto  al  di  dentro  e  tetto  al  di  fuori.  Qui  riconosceremo  l'in- 
fluenza del  palazzo  di  Diocleziano  e  vedremo  nelle  coperture  a  volta 
•di  Sebenico  una  versione  della  volta  a  botte  del  tempio  di  Spalato. 
Ma  a  Sebenico  l'altezza  alla  quale  poggiano  le  volte  è  così  conside- 
revole e  lo  spessore  dei  muri  e  dei  sostegni  è  così  esile,  in  confronto 
all'età  romana,  che  l'idea  può  ben  considerarsi  originale  e  degna  della 
meraviglia  e  dell'ammirazione  che  desta  in  ogni  osservatore. 

Non  appena  il  nuovo  stile  si  stabilì  in  Dalmazia  venne  adoperato 
negli  edifici  di  maggiore  importanza,  mentre  negli  edifici  più  umili 
il  gotico  veneziano  continuava  a  tenere  il  campo.  Nell'architettuira 
del  Rinascimento,  i  Dalmati  palesavano  pur  sempre  l'originalità  an- 
tica, adoperata  con  libertà  propria  allo  spirito  della  vecchia  arte  me- 
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dioevale,  lontana  dalla  sei-vile  obbedienza  alle  formule,  riciiiesta  dai 
più  severi  maestri  del  rinascimento  classico.  Il  rinascimento  dal- 
mata è  eccletico  dal  principio  alla  fine;  gli  archi  acuti  ed  i  trilobi  vi 
si  trovano  combinati  con  pilastri  scanalati  e  nicchie  a  conchiglia;  le 
trabeazioni  classiche,  con  architrave  fregio  e  cornice,  posano  su  arcate 
che  potrebbero  essere  del  Trecento.  Questa  libertà  di  stile  e  l'assenza 
di  restrizioni  convenzionali,  fanno  davvero  interessante  ed  istruttivo 
lo  studio  dell'architettura  della  Dalmazia  a  noi  architetti  d'una-età 
necessariamente  eclettica.  Gli  elementi  più  strani  sono  combinati  con 
vero  istinto  artistico  e  pTOducono  un  insieme  d'elementi  creduti  di- 
scordi. 

ContempoTaneo  a  Giorgio  Orsini,  o  Giorgio  dalmatico  com'egli  si 
chiama  e  come  i  suoi  ammiratori  compatriotti  amano  designarlo,  fu 
un  altro  famoso  architetto  dalmata.  Nel  1468  Federico  di  Montefel- 
tro  intraprese  la  costruzione  di  quel  palazzo  di  Urbino  ch'è  una  delle 
gemme  del  Rinascimento.  Avendo,  come  egli  dice,  cercato  dovun- 
que e  specialmente  in  Toscana,  culla  degli  architetti,  senza  trovare 
un  uomo  veramente  capace,  egli  scelse  finalmente  messer  Lutiano 
di  Laurana  o  Urana  nel  territorio  di  Zara  in  Dalmazia,  ch'egli  ado- 
però nel  costruire  il  suo  palazzo,  e  il  cui  lavoro  possiamo  ancor  oggi 
distinguere  da  quello  di  Baccio  PintelH,  che  alla  sua  morte  lo  con- 
tinuava. Non  conosciamo  alcuna  opera  di  Luciano  nel  suo  paese  natio; 
egli  si  stabilì  ad  Urbino  e  morì  a  Pesaro  circa  il  1481. 

Un  altro  architetto  le  cui  opere  rassomigliano  assai  da  vicino  a 
quelle  di  Andrea  Orsini,  fu  l'albanese  Andrea  Alexi,  di  Durazzo, 
Lavorò  molto  a  Spalato,  ad  Arbe,  e  sopratutto  a  Traù  dove  costruiva 
il  battisterio  e  la  cappella  sontuosa  di  S.  Giovanni  Orsini,  patrono 
della  città. 

L'arte  del  Rinascimento  in  Dalmazia  non  si  sviluppò  mai  nel 
puro  stile  palladiano.  Offre  appena  qualche  esempio  di  quell'archi- 
tettura fredda  e  compassata;  dal  principio  alla  fine  serberà  qualche 
cosa  della  libertà  selvaggia  e  della  gaiezza  medioevale,  sin  che  al 
finire  del  secolo  xvii  precipitò  nel  barocco. 

Basti  aver  richiamata  l'attenzione  su  di  una  scuola  d'architettura 
dalmata  poco  conosciuta.  I  monumenti  romani  della  Dalmazia  e  dell'I- 
stria furono  già  descritti  e  illustrati,  ma  le  opere  medioevali  di  quella 
regione,  ancora  trascurata,  sono  degni  di  migliore  destino  e  meri- 
tano un  capitolo  a  parte  nella  storia  degli  stili  medioevali  d'Europa. 
L'architettura  assunse  in  Dalmazia  forme  particolari  e  caratteristi- 
che distinte,  quale  risultato  del  temperamento  nazionale;  simili,  e 
tuttavia  differenti,  dagli  stili  coevi  di  altre  nazioni.  Poiché  i  Dalmati, 
anche  seguendo  l'altrui  esempio,  furono  originali  in  molte  loro  cose. 
La  fedeltà  all'architettura  romanica  dà  un  carattere-  particolare  alle 
loro  opere  che  seguitano  a  valersi  delle  semplici  forme  ad  arco  ro- 
tondo, in  altri  paesi  già  disusate,  ma  continuarono  a  progredire  nell'a- 
bilità tecnica;  perciò  il  lavoro  romanico  più  recente  ha  una  delica- 
tezza ed  una  finitezza  di  esecuzione  che  contrastano  col  più  rozzo  ro- 
manico di  Francia  e  d'Inghilterra.  Anche  l'influenza  del  gotico  set- 
tentrionale su  gran  parte  della  loro  architettura,  che  abbiamo  spie- 
gato col  dominio  .ungherese,  distingue  l'architettura  della  Dalmazia 
da  quella  d'altri  paesi  situati  nella  stessa  latitudine  ed  aggiunge  alla 
sua  attrattiva. 
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Rkorderemo  per  ultimo  l'influenza  esercitata  in  ogni  tempo  sugli 
architetti  dalmati  dal  palazzo  di  Diocleziano  a  Spalato;  esso  inspirava 
la  forma  delle  loro  porte,  le  piante  delle  loro  chiese,  lo  stile  della  loro 
decorazione.  Fu  senza  dubbio  la  causa  precipua  della  fedeltà  colla 
quale  si  attennero  all'arco  tondo  sino  alla  fine  del  secolo  xiv,  della 
premura  nel  dare  il  ben  tornato  all'arco  tondo  del  Rinascimento,  e 
della  sollecitudine  colla  quale  abbandonarono  le  forme  ad  arco  acuto 
per  Timpiazzarle  con  quelle  del  nuovo  stile. 

Vorremmo  poter  descrivere  i  lavori  d'oreficeria  ed  i  magnifici 
ricami  contenuti  nei  tesori  delle  chiese;  la  grande  arca  d'argento  che 
dicesi  contenga  il  corpo  di  S.  Simeone  a  Zara;  la  statuina  d'argento 
di  S.  Biagio  a  Ragusa,  interessante  pel  modello  della  città  che  la  fi- 
gura tiene  in  mano,  nel  quale  si  vedono  molti  edifici  periti  durante  il 
terremoto  del  1667;  una  grande  pala  d'argento  nel  duomo  dell'isola 
di  Veglia  nel  Quarnero;  il  pastorale  dell'arcivescovo  Valaresso  a  Zara, 
del  1460;  e  quello  del  vescovo  Patrizio  nell'isola  di  Lesina,  che  data 
dal  15  9.  Il  vasellame  di  chiesa  posseduto  da  un  convento  greco  che  fu 
trasportato  nell'Erzegovina,  offre  un  esempio  dell'immobilità  bizan" 
tina  e  della  tardezza  degli  artefici  slavi,  in  confronto  dei  latini  delle 
città  marittime;  sembra  lavoro  del  secolo  ix  o  x,  mentre  invece  è  del 
1640  circa  ». 


Nel  1894,  percorrendo  la  costa  orientale  dell'Adriatico,  ebbi  mo- 
tivo di  deplorare  i  restauri  perpetrati  sui  monumenti  dell'Istria;  arri- 
vai in  tempo  a  salvare  gli  stucchi  del  vi  secolo  nell'intradosso  a  cas- 
settoni delle  arcate  del  duomo  di  Parenzo,  che  il  prof.  Eitelberger 
giudicava  dell'età  barocca;  ma  pur  troppo  era  assai  progredito  il  rè- 
stauro  dei  mosaici  nell'arcone  absidale,  documento  rnirabile  di  quel- 
l'arte che  dava  tanta  festosa  luminosità  di  colore  a  S.  Sofia  di  Costan- 
tinopoli, prima  che  la  imbiancassero  i  Turchi.  Le  tessere  d'oro  dei 
mosaici  di  Parenzo,  —  inclinate  di  30°  per  ricevere  ad  angolo  retto 
la  visuale  di  chi,  entrando  nella  basilica,  alzava  gli  occhi  all'arcone 
dell'abside  ,  —  divergevano  più  o  meno  dal  piano  delle  figure,  pro- 
ducendo con  la  varieità  di  taglio  e  d!i  oO'mpoisiz-ione  quel  tnemolo  lu- 
cicchio  che  dà  ai  mosaici  d'oro,  nello  sfondo  d'alcune  sculture  vene- 
ziane, la  mobilità  d'un  crepuscolo  imaginato  —  come  diceva  John 
Ruskin  —  traverso  le  fronde  dell'Eden. 

Queste  decorazioni  veniivano'  restaurate  mentre  sbairoavo  a  Pa- 
renzo; ed  il  restauro  consisteva  nello  staccare  i  mosaici  su  tela,  nel 
raschiare  la  malta  dalle  commettiture  fra  le  tessere,  per  avvicinar 
queste  o  riempirne  gli  interstizi  con  nuovi  smalti  e  pietre,  con  l'ag- 
giunta di  nuovo  fondo  d'oro,  a  tessere  uniformi  giallo-olivastre,  al- 
lineate verticalmente  (1).  Tornato  a  Roma,  parlai  della  cosa  al  car- 
dinale principe  di  Hohenlohe,  il  quale  s'affrettò  a  scriverne  al  Can- 
celliere imperiale,  e  ottenni  che  la  Commissione  centrale  di  Vienna 
venisse  chiamata  a  magg"ior  rispetto  di  quell'insigne  monumento. 

Dalle  opposizioni  sorte  allora  perchè  taluno  dei  mosaicisti  veniva 
dalle  officine  del  Vaticano,  fui  difeso  con  alto  senso  d'italianità  (mi 

(1)  G.  BoNij  II  duomo  di  Parenzo  ed  i  suoi  mosaici.  Àrch.  Stor.  dell'Arte. 
Anno  VII,   1894,   fase.   II. 
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è  grato  il  ricoTdo)  dal  pontefìoe  Leone  XIIL  il  quale  espresse  il  de- 
siderio che  tutti  mi  somigliassero  nell'amore  delle  cose  patrie  e 
volle  affidarmi  la  consulenza  onoraria  dei  lavori  di  robustamento 
nella  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore  e  per  gii  affreschi  di  Miche- 
langelo nelle  volte  della  cappella  Sistina. 

Ben  peggiore  dei  falsi  mosaici,  stonati  come  la  compagine  au- 
striaca, mi  pareva  la  sostituzione  di  stirpe  lentamente  operata  nel- 
l'Istria e  nella  Dalmazia  per  molti  decenni,  coi  metodo  usato  da  Pan- 
tagruel,  quando  trasferiva  nel  paese  di  Dipsodia  l'eccessiva  moltitu- 
dine d'uomini  e  di  donne  che  in  Utopia  si  moltiplicavano  come  le 
locuste.  «  Les  Utopiens  avoient  les  genitoires  tant  fecOnds  et  les  Uto- 
piennes  portoient  matrices  tant  amples,-gloutes,  tenaees,  et  cellulées 
par  bonne  architecture  que  au  bout  de  chascun  neuvième  mois  sept 
enfans  pour  le  moins,  que  masles,  qae  femelles,  naissoient  par 
chascun  mariaige  ».  Pantagruel  era  venuto  in  questo  consiglio  «per 
contenere  in  soggezione  e  obbedienza  il  paese  di  Dipsodia,  traspor- 
tandovi i  suoi  fedeli  sudditi  che  riconoscevano,  confessavano  e  ser- 
vivano lui  solo.  E  non  soltanto  sé.  e  i  figli  nati  di  lor  sangue,  ma 
avrebbero  persuaso  a  fedeltà  e  obbedienza  anche  le  nazioni  novella- 
mente aggiunte  all'impero.  E  così  avvenne;  che,  se  gli  Utopisti  per  l'in- 
nanzi  erano  sempre  stati  fidi  e  riconoscenti,  fedelissimi  divennero  al 
loro  contatto  i  Dipsodi,  per  quel  naturale  fervore  che  invade  l'uomo 
all'inizio  d'ogni  impresa  gradita;  e  solo  si  dolevano,  attestandone  il 
cielo  e  le  intelligenze  motrici,  che  non  più  tosto-  fosse  venuta  a  loro 
notizia  la  fama  del  buon  Pantagi-uel  »  (ì). 

Durante  i  miei  viaggi  in  Dalmazia  mi  addolorava  non  sol- 
tanto l'estinzione  artificiale  del  dialetto  veneto,  ma  assai  più  il  pro- 
selitismo dei  novelli  Dipsodi  rinnegati.  Vista  l'inutilità  delle  esorta- 
zioni, auro  suadente  nil  potest  oratio,  avrei  desiderato  praticare  su 

essi  l'aforisma  :  'Oxóoa  cpaQfxay.a  o-ùx  ìfitai,  oiSsQog  tfiTai,  boa  aiòeQOc,  ovy.  tfJTai, 
nvQ  if|Tai,  oaaSe'  tcìiq  òi'y.  Lf]Tai,  xavxa  xQri  vo|j,'i,tei.v  àviaxa  (quei  mali  che  le 
medicine  non  sanano-,  il  ferro  li  sana;  quelli  che  il  ferro  non  può  sa- 
nare, il  fuoco  li  sana;  quelli  che  poi  il  ferro  non  sanasse,  devi  con- 
siderare insanabili);  —  uno  degli  aforismi  che  Rabelais  traduceva 
da  Ippocrate  (VII,  187). 

Medico  dell'ambasciata  francese  a  Roma,  il  grande  umorista 
Francois  Rabelais  era  assolto  nel  1534  dalla  scomunica  fulminala 
contro  i  suoi  scritti  satirici  e,  con  la  licenza  di  vestir  abito  secolare, 
gli  veniva  concesso  di  esercitare  medicina  e  chirurgia,  «  senza  usar 
ferro  né  fuoco  »;  limitando,  cioè,  l'arte  salutai'e  a  quelle  esortazioni 
persuasive,  ch'egli  attribuiva  a  Pantagruel  nel  governo  di  Dipsodia  : 

«  Il  metodo  per  conservare  un  paese  conquistato  non  è  già,  — 
come  peinsano  alcuni  spiiriti  tirannici,  —  di  spogliare,  angariare,  ro- 
vinare i  popoli,  reggendone  l'impero  con  verga  di  ferro  :  ma  anzi, 
come  bimbi  appena  nati,  devono  essere  nutriti,  cullati,  allietati;  come 
alberi  piantati  di  fresco,  bisog-na  sostenerli  e  difenderli  da  ogni  in- 
giuria; come  convalescenti  da  lunga  malattia,  richiedono  cura  e  go- 
-verno  »  (2). 


(1)  Rabelais,  Pantagruel,  III,  I. 

(2)  Le.' 
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Un  gtornale  bavarese  del  (movemibre  1918  tìlomandava  se  la 
Francia  seguirà  adesso  il  con  sigi  io' che  le  dava  il  suo  cinquecentista 
nella  Contion  que  feist  Gargantua  es  vómcus  : 

«  I  padri,  gli  avi  e  gli  antenati  nostri,  a  memoria  d'uomo,  erano 
di  tale  pensiero  e  sentimento  che,  vinta  la  battaglia,  preferivano 
erigere  trofei  e  monumenti  di  grazia  nel  cuore  dei  vinti,  anzi  che  d'ar- 
chitettura nelle  terre  conquistate;  più  stimando  la  ricordanza  viva 
degli  uomini  meritata  con  liberalità,  delle  mute  iscrizioni  sugli  ar- 
chi, sulle  colonne  o  le  piramidi,  soggette  alle  calamità  dell'aria  o  alla 
gelosia  del  primo  venuto  »  (1). 

Vero  è  che  la  popolazione  dell'Alsazia-Lorena  è  in  grande  mag- 
gioranza, più  deir80%,  di  razza  teutonica,  come  quella  dell'Irlanda 
è  più  deirso  %  di  razza  celto-ibernica  e  che  le  città  -renane,  da  Worms 


Il  golfo  di  Venezia,  da  Aquileia  a  Zara 
(dalla  'tabula  peutingeriana,  nella  biblioteca  imperiale  di  Vienna). 

a  Colonia,  sono  abitate  dal  90%  di  tedeschi;  ma  nei  riguardi  geogra- 
fici quelle  terre  sono  rispettivamente  francesi,  inglesi,  belghe.  La 
Francia,  l'Inghilterra  e  il  Belgio  sapranno  stringerle  al  proprio  seno, 
e  nutrirle  de  la  propria  civiltà  superiore,  in  guisa  che  "quei  popoli 
s'augurino  di  non  venire  mai  più  sciolti  dalle  nazioni  cui  le  avvince 
il  solo  pattO'  di  libertà,  un  patto  che  non  ha  bisogno  di  contratta- 
zioni o  di  vincoli  per  saldar©  neirunione  confederata  le  g'enti  più 
diverse  d'origine,  di  colore,  di  fede,  di  lingua  e  di  costume;  né  mai 
s'oda  levarsi  da  quelle  terre  il  grido  angoscioso  della  «  seconda  Ita- 
lia», quando  divenivano  preda  degli  Absburgo  le  città  dalmate,  co- 


(1)  Gargantua,  1,  1. 


SPA1.AT0    E    LA    DALMAZIA  6^ 

sbnuite  e  difese  fino  all'ultimo  dalla  dea  Roma,  invase  e  distrutte  dai 
barbari  (1),  risorte  e  ingentilite  per  opera  di  Venezia. 

«  Svanito  è  il  ricordo  che  quella  piccola  striscia  di  costa  impe- 
diva ai  Turchi  di  conquistare  l'occidente.  La  difesa,  della  Dalmazia 
fu  gloria  della  Repubblica,  veneta,  la  quale  nelle  ore  del  pericolo 
divenne  il  baluaa'do  dell'Euiropa,  il  campione  della  cristianità;  men- 
tre Kara  Mustafa  stringeva  Vienna  nel  secondo  assedio,  Venezia  resi- 
steva contro  i  Turchi  e  li  sconflg-geva  in  Dalmazia,  le  cui  fortificazioni 
più  importanti  erano  salvate  dal  valore  di  Foscolo  »  (2). 

Salviamo  alla  storia  le  città  dalmate!  —  Accarezzate  dal  sole,  da- 
ranno gioia  a  molte  nuove  generazioni  collaboiranti  nel  restituire  pro- 
sperità alla  mag-nifica  stirpie  marinara  dei  Marco  Polos  dei  Seba- 
stiano Caboto  e  d'altri  Veneti,  oelto-illirici  (3),  il  cui  genio  inventivo 

(1)  Le  invasioni  barbariche  del  vi  secolo,  clie  distrussero  quanto  aveva  dato 
per  seicento  anni  alla  Dalmazia  la  civiltà  romana,  sono  narrate  diffusaimente 
e  in  pili  luoghi  dallo  storico  contemponaneo,  Procopio  di  Cesarea  :  «  Le  orde 
Scia. vene,  passato  il  Danubio  (nei  548),  infestarono  orribilmente  tutta  l'IUiria 
fino  ad  Epidamno  {Dyrrhachium  -  Durazzo),  tnicidando  e  menando  schiavi 
quanti  incontrassero,  senza  riguardo  all'età  e  dopo  averli  spogliati  degli  averi  ; 
e  si  impossessarono  di  molti  castelli,  fino  allora  ritenuti  inespug:nabili  >i  (III,  29). 

«  Taluno  sospetta-va  aver  Totila  chiamato  quei  barbari  perchè  l'imperatore 
non  potesse  continuare  la  guerra  gotica.  Fecero  gravissimi  danni  all'Europa, 
svernando  come  in  casa  propria,  e  giunsero  fino  ad  Adrianopoli  con  innume- 
revole preda  di  uomini,  di  amimali  e  di  ricchezza  d'ogni  specie.  Impadronitisi 
del  vessillo  imperiale  depredarono  territori  fino  allora  intatti,  giungendo 
(nel  550)  quasi  in  vista  di  Bisanzio  ;  poco  dopo  però  l'esercito  romano  inse- 
guiva questi  baxbari  e  li  volgeva  in  fuga,  ritogliendo  loro  il  vessillo  e  gran 
njuimero  di  prigionieri  n  (III,  40). 

«  Altra  grande  moltitudine  di  Sclaveni,  irrompendo  nell'IUiria  (a.  552),  vi 
commise  orrori  inenarrabili.  Griustinia.n'o  spedì  contro  di  essi  un  esercito,  ma 
non  per  questo  i  barbai-i  facevano  minor  male;  partirono  soltanto  dopo  aver 
tutto  saccheggiato  e  traendo  schiavi  innumerevoli  e  gran  bottino.  I  Romani 
non  poterono  sorprenderli  al  passaggio  del  Danubio,  né  altro  fare  contro  di  loro, 
poi  che  i  Gepidi  (stirpe  gotica)  li  traghettavano  al  prezzo  d'uno  statere  d'oro 
a  testa  »  (IV,  25). 

La  crudeltà  immane  degli  Sclaveni,  gli  istnimen.ti  e  i  metodi  della  loro 
barbarie,  —  lo  scorticatoio  ed  i  pali  acuminati,  la  mazza  o  u  stella  mattutina  » 
per  spaccare  il  cranio  ai  prigionieri,  e  le  fiaccole  per  bruciarli  vivi,  —  sono 
menzionati  da  Pi'ocopio  di  Cesarea  nel  libro  III  deUa  «  Guerra  Gotica  »  (vo- 
lume II  della  trad.  di  D.  Comparetti,  Fonti  per  la  storia  d'Italia,  pubb.  dal- 
rist.  St.  It.,  Roma,  1898). 

Applicarono  diverse  torture,  in  serie  progi-easiva,  al  comajidanite  deUa 
cavalleria  romana  di  Tracia  che  tennero  in  vita,  per  gettarlo  nelle  fiamme  e  ar- 
derlo dopo  avergli  tagliato  via  a  strisele  la  pelle  del  dorso  :  l\ió.vxaq  nQÒxsQoy  ly, 
ToC  vcÓTOX)  xoìj  dvdQcbjlOv  é^SEipavrei;  (Procop.  Ili,  38).  Lo  storico  bizantino  del  vi 
secolo  riassume  l'opera  degli  Sclaveni  dicendo  che  «  ammazzavajio  quanti  trova- 
vano»:   otiTCo  [xèv  SxXaPrivot  xovc,  lyxvxòyxac,    del  dvfiQow.   Ili,  38. 

(2)  WiLKiNSON,  Balmatia  and  Montenegro.  Londra,  1848,  prof.  voi.  I. 

(3)  COLLEGIVM  ILLYRIORUM  DIVO  GEORGIO  DICATVM  sta  scritto 
sul  frontespizio  dell'antico  oratorio  di  S.  Giorgio  a  Venezia. 

Erodoto  di  Alicarnasso,  parlando  delle  istituzioni  babilonesi,  elogia  sopra- 
tutto l'usanza  di  radunare  solennemente  le  fanciulle  in  età  da  marito,  per  of- 
frirle ai  pretendenti  insieme  con  la  dote,  inversamente  proporzionale  alla  bel- 
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raggiunse  alte  vette.  Non  più  arida  e  brulla  e  malarica,  o  Dalmazia, 
dliventino  realtà  i  sogni  del  tuo-  poeta,  quando,  confederata  alla  ma- 
•dre  Italia, 

Vedrai  l'igniidi   poggi  rivestirsi 
D'irrigua   selva  e  di   feconde  Bubi. 


lezza,  secondo  il  costume  dei  Veneti,  popol'^  illirico    (tÒ)    y.a'i  'IXXvQiiòy    "EvetoÙi; 
.nvydàyoiiai    xgÉEO'ftai,    I,  196). 

«  I  rapporti  nazionali  fra  Dalmati,  lUiri  e  Veneziani,  —  scriveva  John 
Ruskin  in  The  Shrine  of  the  Slavcs  (la  chiesa  di  S.  Giorgio  degli  Schiavoni)  — 
offrono  un  interesse  ben  piìi  vivo  e  profondo  ohe  non  si  creda.  Risalgono  per  lo 
metto  al  v  secolo  a.  C,  poiché  la  festa  delle  spose  veneziane,  interi-otta  dai 
pirati,  ricorda  il  motivo  i^er  cui  Erodoto  chiamava  i  Veneti  (c  una  tribi;i  degli 
Illiri  »,  a  lor  soli  fra  tutte  le  razze  europee  ascrivendo  una  consuetudine  ana- 
loga alla  babilonese  per  La  dota.zione  delle  fanciulle  da  marito  ». 

I  cronisti  veneziani  ci  haiiino  tramandato  il  raccomito  della  vittoria  ve'- 
neita  sui  corsari,  a  celebrare  la  quale  il  doge  d!i  Venezia  con  la  Signoria,  i 
magistrati  e  gli  oratori  forestieri,  andavano  ogni  anno  nel  giorno  della  Cande- 
lora alla  chiesa  di  S.  Maria  Formosa  in  processione  trionfale  e  si  celebravano  i 
giochi  delle  Marie,  conducendo  in  trionfo  «  XII  verzene  con  grandissime  pompe 
horiiade  de  zogie,  oro  e  arzentto  »  (Trevisan,  o.  29,  A).  La  mattina  del  1°  feb- 
braio 943,  mentre  le  epose  erano  .radunate  accanto  alle  rispettive  casse  dotali 
i  pirati  venuti  nottetempo  dall'Istria,  come  narra  Mariii  Sanudo,  «  presono  le 
novizie  con  le  loro  supelectile,  messono  in  galìa  et  navigano  verso  Trieste  )>. 
Gli  artieri  della  contrada  di  S.  Maria  Formosa  inseguirono  su  barche  i  rapi- 
tori e,  trovatili  a  Caorle  intenti  a  spartire  la  preda,  ne  fecero  grandissimo  stra- 
zio, e  ripresero  le  doti  e  le  donne. 

Poco  appresso  i  Veneziani  strappavano  ai  loro  secolari  nemici  ben  altre 
prede.  Nel  991  il  doge  Pietro  Orseolo  libeavava  Venezia  dal  tributo  annuo  ai 
pirati  croato-slavi  e  nel  1084  Vita.le  Fallerò  doge  XXXI  otteneva  in  perpe- 
tuo da  Aletsio  imperatore  la  signoria  della  Dalmazia  e  della  Croazia. 
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Alta  notte  uiedievale  —  dal  vi  al  ix  secolo  —  turbata  da  gemiti  e 
urli;  fragor  cupo  di  volt©  e  di  miira  crollanti  tra  nubi  di  scintille  ros- 
sastre. Le  floride  città  romane  della  Dalmazia  sono  già  ridotte  nel 
sec.  X  poche' informi  rovine;  in  manoanza  d'altre  città  da  saccheg- 
giare, gli  invasori  Slavi  e  Croati  esercitano  la  pirateria  alle  foci  del 
Nar,  limite  e  sbocco  dell'Erzegovina  (1).  'V^engono  ricordati  dalle  no- 
stre oroniache  medioevali  : 

L'anno  831,  «  ddgando  »  Giovanni  Partecipazio,  «  comenzò  guerra 
tra  i  Venetiani  e  i  Narenttni;  i  vescovi  de  l'Istria  li  paclficono  ^^  (2). 
Un  loro  ambasciatore,  ch'era  pagano,  ricevette  il  battesimo  p'er  esor- 
tazione del  dbge.  Fu  statuito  obbligo,  da  parte  dei  Veneziani,  di 
annuo  tributo,  e  per  i  Niarentini^Slavi  di  non  più  infestare  il  «  Golfo  »; 
ma  tali  patti  ebbero  attender  corto-  (3). 

■  L'anno  834,  alcune  banohie  veneziane,  reduci  da  Benevento 
per  ragion  di  commiercio,  furono  prese  dai  Narentini,  che  ne  ucci- 
sero quasi  tutto  l'equipaggio  (4). 

L'anno  839,  il  dogei  Pietro^  TTOdonico  con  laJcune  navi  mosse  aid 
espugnare  la  Sclavenia;  giunto  a  S.  Martino,  sulla  cosita  della  Croa- 
zia, a  nord  delle  isole  narentine,  firmò  la  pace  con  Miroslao  prin- 
cipe dei  Croati;  tragittando  poi  alle  isole,  strinse  ugual  patto  con  gli 
Slavi  della  Maronia,  o  regione  marittima.  Fu  pace  effimera  per  Ve- 
nezia, che  dovette  riarmarsi  contro  il  successore  di  Miroslao,  ucciso 
a  tradimento;  perirono  molti  Veneziani  e  il  doge  rientrò  in  patria 
senza  trionfo  (5). 

(1)  Erarit  enim  Sciavi  adhuc  gentiles...  et  continuo  esercebant  piraticam 
ai-tem.  Ideo  cum  Venetis  din  in  pace  permanere  nequibant.  (Andrea  Dandolo, 
Chronicon,  e.   Ili,   p.   II). 

(2)  Marin  Santtdo,  Vite  dei  Dogi,  a  cura  di  Giovanni  Monticelo,  1910, 
p.  115, 

(3)  Circa  haec  tempora  missus  Sclavorum  de  insula  Narrentis  ad  dompnum 
Joliaruiem  duc-em  veniens,  ab  eo  baptizatus  est,  pacem  cum  eo  institueus,  licet 
minime  perdurasset.  (Giovanni  Diacono,  Chronicon  Venetum,  in  G.  Monticolo, 
Cronache   veneziane  antichissime,  voi.   I,   1890,   p.   110).. 

(4)  Circa  hoc  tempore  Venetici  negocii  causa  dum  de  Benevento  reverte- 
bantur,  a  Narrentanis  Sclavis  capti,  pene  omnes  interfecti  sunt.  (Giovanni 
Diacono,   op.   cit.,   p.    112). 

(5)  Iste  namque  tercio  sui  duoatus  anno  Sclaveniam  bellicosis ,  navibus 
expugnaturum  adivit;  sed  ubi  ad  looum  qui  vooatur  sancti  Martini  curtis 
perveniret,  pacem  cum  iUorum  principe  Muisclavo  nomine  finmavit;  deinde 
pertransies  ad  Narrentanas  insulaiS,  cum  Drosaico,  Marianorum  judice,  slmi- 
liter   fedus   instituit,    licét   minime   valeret,   et   sic   post  modum   ad   Veneciam 
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L'anno  840,  il  doge  Tradonico  firma  a  Pavia  un  trattato  con  l'im- 
peratore Lotario  per  la  comiiune  difesa  oonitro  gli  Slavi  (1). 

Circa  l'anno  846,  profittando  della  distretta  in  cui  si  trovava  la 
Repubblica  per  le  correrie  saracene,  gii  Slavi  sbarcarono  a  Caorle 
e  la  misero  a  fuoco.  A  difesa  delle  lagune  fece  il  doge  costruire  due 
navi,  di  cui  non  s'erano  mai  vedute  le  maggiori,  per  collocarle  alla 
guardia  dei  due  porti  principali,  fra  numeroso  stuolo  d'altre  minori. 
Si  chiamavano'  'dal  greco  galandne;  erano  biremi,  manovrate  da 
centocinquanta  marinai  (2)-. 

L'anno  864,  Oriso  I  Pariecipa22Ìo  fece  grandfe'  spedizione  navale 
contro  gli  Slavi  che  di  continuo  molestavano  i  Veneti,  e  sconfisse' 
Domog-oi,  repugnante  ad  aperta  battaglia,  obbligandolo  a  risarcire 
i  danni  e  a  dare  ostaggi;  tornò  col  trionfo  (3). 

«  Ancora  el  ditto  andoe  cantra  lllìco  (sic)  principe  di  Schiavonia 
et  have  vittoria  et  volendo  far  paxe  detto  principe  li  convene  render 
tutta  la  spesa  fata  in  Varmada  (4). 

Lo  stesso  dog©  mise  in  mare  una  navioella  che  doveva  custodire 
i  -confini  veneti.  Mentre  navigava  da  Grado  verso  le  rive  istriane, 
venne  assalita  dagli  Slavi,  nascosti  nel  porto  di  Silvodi;  la  fieris- 
sima  pugna  costò  la  vita  a  molti  dii  quei  predoni,  ma  alla  fine  la 
nave  cadde  in  lor  m'ani,  e  tutto  l'equipiaggio-  fu  uocisO'  (5) . 

L'anno  876,  «  dogando  »  Orso  Partecipazio-,  gii  Slavi  devasta- 
rono  Umago,    Cittanuova,    Sìpar   e   Rovigno,    e   già   minacciavano 


reversus  est,  ubi  diu  commorari  eum  minime  licuit  ;  sed  denuo  preparavit 
exercitum  adversum  Diuditum  sclavurn  ubi  plus  quam  centum  Veaeticis  iuter- 
fecti  ihierunt,  et  absque  triumpho  reversus  est.  (Giovanni  Diacono,  op.  cit., 
p.   113).  ■  . 

(1)  Et  hoc  statuimus  ut  quodcumque  mandatum  Dni  Imperatoris  Lotharii 
alarissimi  augusti  vel  missorura  ejus  vobis  nunoiatum  fuerit  inter  utrasque 
partes  ad  Vestrum  solatium  navali  exeroitum  oontra  nos  (sic)  geuerationes 
Sclavorum,  inimicos  scilicet  vestros  in  q;io  potuerimus  solatium  prestare  de- 
beamus  absque  ulla  ocoasione.  (Factum  int.  Loth.  imperatoVem  et  Du.um  Pe- 
trum  Ducem  Venec,  in  Codice  Diplomatico  Padovano.  Venezia,   1877,   p.  20)- 

(2)  Circa,  liaec  tempora  Salavi  venientes  ad  Veneticorum  loca,  espugnajida, 
Caprulensem  tantummodo  casti-um  depriaedayerunt. . .  Eo  tempore  duas  belli- 
cosas  naves  tales  perfloere  studuerunt,  quales  numquam  apud  Ve-neciam  antea 
fuerant,  qua©  graeoa  lingua  zalandriae  dicuntur.  (Giovanni  Diacono,  op.  oit., 
p.   115);  cfr.  Thietmari,  Chronicon,   in  Mori.   Germ.  Eist.,  Ili,  766. 

(.3)  Prelibatus  quidam  Ursus  dux  adversus  Doanmagoum  Sclavorum  priu- 
cipem  cum  navali  expedictiome  properavit.  Sed  cernente  eo  Venetorum  multi- 
tudinem  prohibuit  pugnam,  pacem  requisì "srit.  (Giovanni  Diacono,  op.  cit., 
-p.   118). 

(4)  Marin  Santjdo,  op.  oit.,  p.  119.  Cfr.  A.  Dandolo,  Chr.  brev.  (Cod. 
Barb.,    XXXH-125-a.  e.   e.    15B  e  16A). 

(5)  Quod  oum  domuo  Urso  duci  nunciatum  foret,  parvam  naviculam  cum 
XIV  horainibus  ad  Istriam  usque  destinare  sub  festinacione  studuit  qua- . 
tenus  SajiTaceni  ne  forte  Veneciam  petere  vellent,  vel  qualis  eorum  fortitudo 
subsjsteii-et  explorare  deberent.  Qui  cum  Gradensi  de  civitate  Istriam  petituri 
exissent,  predones  Sciavi,  qui  in  portu  Silvoelis  reclusi  latitabant,  supra 
eandem  naviculam  velociter  iri-uea-unt.  Ubi  cum  nterque  loars  fortiter  dimi- 
caret  multique  Sclavonim  percussi  deficerent,  novissime  vero  capta  Veneti- 
corum ab  eisdem  Sclavis  niavicula,  omnes  Venetici,  qui  intus  erant,  occisi  sunt 
(Giovanni  Diacono,  op.  cit.,  p.  120). 
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Grado;  il  doge  la  difese  con  trentatrè  navi  cui  s'unirono  quelle  di 
Zara  e  dei  Dalmati,  sottrattisi  al  dominio  greco;  passato  in  Istria, 
irruppe  sui  corsari  con  tanto  impeto  che  non  uno  sfuggi  alla  pri- 


gionia o  alla  strage;  mandò  poi  Uberi  i  prigionieri  e  restituì  alle 
chiese  i  tesori  trafugati.  Questa  vittoria  sciolse  i  \^eneziani  dal  tri- 
buto verso  gli  Slavi;  ma  poco  appresso,  alla  morte  di  Domogoi,  pre- 
tesero che  si  rinnovasse  il  patto.  Non  vi  parteciparono  però  i  Naren- 
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tini,  massami  rivali  dei  Veneti,  contro  cui  Orso  e  il  figlio  suo  Gio- 
vanni alenarono  una  flotta  (1). 

L'anno  887,  Pietro  Candiano  I  spedì  «  annada  cantra  Narentani, 
qual  ritornoe  senza  fare  alcun  effecto;  per  il  che  fece  far  una  altra 
annada  di  12  nave  grosse  del  mese  di  avosto;  lui  doxe  montò  svso 


Porta  Aurea  del  palazzo  di   Uiooleziano  a  bpìlito 


(1)  Tuiic  Solavorum  pessime  geotes  et  Dalmacianormn  Ystrieusem  pro- 
vinoiam  depredai'e  ceperunl;  quattuor  videlioet  urbes  ibidem  devasta verunt, 
id  est  TJmacus,  Ci^-itas  nova,  Sipiares  atque  Tluiiiius,  deinde  nunciatum  est 
domno  Tirso  duci  quod  Gradensem  ad  urbem  vellent  transire  ;  cum  triginta 
navibus  ad  jiredictam  civitatem  venit;  inde  pertransiens  Istriam,  audacter 
super  eosdem  SclaTOs  inxuens,  in  tantum  eosdem  cede  prostravit,  ut  nemo 
illorum  evadens,  patriam  valuit  reverti  ;  quoniam  hisdem  princeps  oelitus 
TÌctoriam  consecutus,   Sclavos.   quos  in  hoc  certamine  ceperat,   liberos  dimisit. 
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et  zonto  al  monte  di  Schiavi  (luogo^  inospito  e  silvestre,  sulla  costa 
Nairienitina)  smontò  in  uno  loco  detto  Mucule  (Macarsca  O'  Mucarus) 
non  con  molti;  unde  Schiavoni  li  vénen.o  a  l'incontro  et  li  méssono 
in  fuga,  amazando  molti  di  nostri;  et  cinciue  navi  con  le  loro  ma- 
nere  (mannaie)  rwiìpete  (tornato  il  doge  alla  marina,  attendeva 
a  distruggerfì  le  navi  corsajre);  et  poi  Si  novo  ritornò  Schiavoni  a  dì 
18  di  septembrio  a  combater  (una-  delle  solite  improvvise  sortite  dai 
nascondigli)  unde  il  doxe  con  7  altri  fo  amazado  e  U  suo  corpo-  fu 
tolto  per  Andrea  Tribuno  et  sepulto  in  la  chiesa  di  Grado  (1). 

L'anno  932,  il  figliuolo  d'Orso  Parteoipiazio,  tornando  da  Costan- 
tinopoli, fu  preso  per  frode  da  Michele,  dlice  degli  Slavi,  che,  spo- 
gliatolo d'ogni  suo  avere,  lo  mandò  in  custodia  a  Simeone  re  dei 
Bulgari,  dai  quali  per  incarico*  del  padre  andò  a  riscattarlo  Dome- 
nico, arcidiacono  di  MalamoccO',  con  grande  prezzo  (2). 

Circa  l'anno^  932,  «  quelli  de  Cao  d'Istria  che  era  doyninata  per 
uno  Signor,  vedendo  accrescer  il  poter  di  Veneziani,  mandò  ambas- 
sadori  al  doxe  et  si  fece  censual  et  confederata,  prometendo  ogni 
anno  dare  al  Doxe  100  anfore  di  vlrm  e  a  l'incontro  Venetiani  li  pro- 
metono  in  tutto  il  suo  distretto  defenderli  et  conservar  >>  (3).  Nel  patto 
d'alleanza,  sottoscritto  a  Rialto,  la  città  di  Giustinopoli  riconosceva 
«essere  stata  sempre  difesa  e  protetta  dai  Veneziani  ». 

L'anno  948,  Pier  Gaodliano  III  mandò  contro  i  Narentini  tren- 
tatrè  navi  dette  gombarie  al  comando  di  Orso  Badoer  e  di  Pietro 
Orseolo,  ma  senza  suioceBso.  Torniaiti  all'iimpresia,  i  Veneziani  rin- 
novarono il  pattoi  con:  gli  Slavi  (4).  Questa  seconda  spedizione  cor- 
risponde forse  alla  vittoiria  ricordata  da  Marco  sopra  il  pirata  Gajolo 
«  che  rapiva  uomini  e  donne  »  ed  ha  rapporti  col  famoso  «  ratto  delle 
spoise  »  vendicato  da  Pier  Candiano  IH  in  battaglia  «  m,olto  sangui- 
noiosa»  (5). 

Circa  l'anno  998,  «  il  censo  overo  tributo  che  prima  si  dava  a 
Schiavoni  pirati  overo  corsari  acciò  i  nostri  potessero  navigare  per 


ecolesiarumque  res,  quae  sublatae  in,  ijreliba.ta  i^rovincia  fueramt,  restituit, 
sicque  triumptali  cum  gloria  palatium  reddiit;  et  propter  hoc  foedus  quod 
inter  Sclavos  et  Venetico®  olim  fuera,t,   disniptum  est. 

Dehinc  mortuo  Domogoi  Sclavoruto  pessimo  duce,  donmus  Ursiis  dux 
et  Joliannes  suus  filius  cum  Sclavis  pacem  et  concordiam  iniit  ;  tamen  adversus 
NaiTentanos,  cum  quibus  iurgdum  habebat,  exercitum  misit.  (Giovanni  Dia- 
cono, op.  oit.,  p.  123;  Cfr.  A.  Dandolo,  op.  cit.,  CV,  p.  XXIV). 

(1)  Marin  Santjdo,  op.  cit.,  p.  122;  Cfr.  A.  Dandolo,  op.  cit.,  CVII,  p.  II). 

(2)  ...friaude  Sclavorum  ducis  Micbaelis  circa  fìmes  Croatorum  captus, 
et  bonis  omnibus  spoliatus  est,  atque  missus  in  custodiam  Simeonis  Regis 
Bulgai-orum  prò  ciiius  redemptiorae  Dux  genitor  misit  Dominicus  archidia- 
coiium  Matliemaucensem,  qui  maximis  exhibitis  donis  Ducis  iìlium  recuperavit. 
(A.  Dandolo,  op.  cit.,  CV,  p.  I). 

(3)  Marin  Sanitdo,  op.  cit.,  pag.  126;  Cfr.  Dandolo,  op.  cit.,  cX,  p.  VI). 

(4)  Igitur  Petrus  Candianus  dux,  quem  prediximus,  sexto  sui  ducatus 
anno  triginta.  et  tres  naves,  quas  Venetici  gumbarias  nominant,  contra  Nar- 
reuitanos  Sclavos  misit,  quibus  Ursus  Badovarius  et  Petrus  Rosolus  prefue- 
runt,  qui  absque  effectu  reversi  sunt;  —  iterum  namque  totidem  contra  eos  mit- 
tere  studuit,  quae,  federe  firmato,  ad  propria  rediemnt.  (Giovanni  Diacono, 
op.  cit.,  p.  136). 

(5)  Marin  Santtdo,  op.  cit.,  p.  128. 
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il  mare  Adriatico  fu  terminato  et  fato  et  dito  niun  piti  dar  lo  do- 
vesse ».  —  Vede7ido  Croatini  e  Schiavarli  esserli  denegato  il  censo  che 
Venetiani  li  solevano  dar  comensono  a  molestar  Venetiani;  imde  il 
doxe  (PietrO'  Orsieolo  II)  mandò  Badoer  Bragadin  cajoetanio  di  6  nave 
ben  armade  contro  di  loro  il  quale  andò  e  smontò  a  una  soa  cita 
(Lissa)  et  per  batagUa  la  prese  et  quella  rUdnoe  et  mandò-  li  presoni  a 
Venezia  ^^  (1).  I  corsari  si  unirono  oon  i  Croati  e  più  violenti  sfoga- 
rono la  loro  rabbia  sulla  Dalmazia  che,  negletta  dall'impero,  impo- 
tente a  difendersi,  invocò  l'aiuto  di  Venezia  (2). 

L'ainno  998,  "  nel  septimo  anno  dil  suo  ducado  el  doxe  (Pietro 
Orseolo  II)  el  zorno  di  la  Sensa  ne  la  chiesia  di  S.  Piero  di  Ca- 
stello chiamato  OHvolense  vene  et  aldito  la  messa  ave  da  lo  epi- 
scopo il  triumphal  vexile  et  montò  ^in  su  Varmada  e  sì  partì  dil  porto, 
ina  per  vento  contrar-io  andò  a  Grado;  li  vene  contra  Vìdal  Gandian 
patriarcha  e  li  fece  grandissimo  honor,  ma  prima  fu  in  Aquileia;  da 
poi  bonazado  il  tempo  navigoe  verso  VHistria  et  zonto  apresso  la 
città  di  Parenzo  li  vene  contra  Andrea  ejìiscopo  di  quella  cita  e  lo 
pregoe  non  recusasse  andare  a  'visitar  la  chiesia  di  S.  Moro,  et  cussi 
el  doxe  fu  contento  e  inttò  in  Parenzo  e  visitato  la  cidesia  e  udito  li 
offici  ritornò  su  Varmada  et  a  remi  pervenne  a  uno  scoglio  lì  vicino 
chiaìnaio  Santo  Andrea  dóve  è  uno  Monasterio  appresso  la  cita  di 
Puola,  dove  fo  ncevuto  da  Bertoldo  e^nscopo  di  Piìola  che  li  vene 
incontro  con  la  chierexia  et  gran  moltitudine  dH-^citadini;  et  poi 
montò  el  doxe  a  cavallo  e  andò  alla  dtà  de  Ossero,  ne  la  qual  terra 
li  citadini  molto  si  alegróno  di  tal  vermta  el  fato  li  pati  deliberano 
star  sotto  Venitiani  et  cussi  il  zorno  di  le  Pentecoste  si  déteno  a  Ve- 
nitiarèi  (fu  cantato  in  laude  del  dog-C'  l'inno^  Exhaudi  Christe  nobilis- 
simo principi  nostro,  pireghiera  della  chiesa  greca  per  l'im- 
pieratoTe)  e  tutti  li  zoveni  di  quella  terra  deliberò  iuor  soldo  e  ve- 
gnir  sio  Varmada  con  il  doxe,  et  poi  partì  da  Cherso  ditta  armada, 
navigoe  a  Zara  dove  zonta  el  vescovo  di  la  cita  con  el  prior  si  rese 
a  la  Signorìa,  ei  cusì  fece  li  vescovi  de  le  isole  di  Vegia  et  Arbe,  : 
quatti  zuròno  per  nome  di  le  cita  di  mantenir-li  pati  et  fedeltà  »  (3) 

Crucciavasi  non  pocO'  il  re  dei  Croajti,  alleato  con  quei  di  Na 
renta,  ma  non  stimandosi  forte  abbastanza  per  resistere  ai  Vene 
ziani,  simulò  di  volere  trattare  con  di  doge,  e  gli  mandò  un  amr 
basciatore.  Accorgendosi  l'Orseolo  che  tali  pratiche  miravano^  solo  a 
guadagnar  tempo  per  bene  armarsi,  troncò  ognii  parlamentare,  e  volse 
il  pensiero  al  miglior  modo  di  prendere  i  luoghi  nemici,  munitis- 
simi  per'  natura  e  pier  arte.  Avuta  notizia  che  una  squadra  de'  prin- 
cipali fra  i  Narentini  torUiava  dalla  Puglia,  le  spedi  incontro  dieci 
navi  che  con  facile  combattimento'  la  trassero  prigioniera  a  Traù. 

Circondato  da  miilizie  venete  e  dalmiate,  il  doge  fronteggiava 
intanto  Zara  vecchia,  donde  inviava  messi  alle  isole  vicine,  offrendo 

(1)  Marin  Santjdo,  op.  cit.,  p.  140-41;  cfr.  Giovanni  Diacono,  op.  oit., 
p.  153. 

(2)  Petro  VeneticMiim  duci  suis  iatemunoiis  hoc  denifULclaverunt,  quod 
si  ipse  venire  aut  exercitum  mittere  vellet,  qui  eos  a  Scla.vorum  severitate 
Mbera-ret,  ipsi  et  illorum  civita.tes  perpetua  stabilitate  suae  suorumque  suc- 
oessorum   potestati   subditos  manerent.    (Giovanni    Diacono,    op.    cit.,    p.    155). 

(3)  Marin  Sanudo,  op.  cit.,  p.  141. 
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grazia  o  sconfitta.  E  poi  che  temevano  di  dividere  i  irischi  del  loro 
re  slavo,  prescelsero  la  grazia.  L'isola  di  Vergada,  presso  Zara,  pre- 
stò sacramento;  e  il  simile  fecero  il  vescovo  e  i  cittadini  di  Traù.  In- 
tanto scoppiava  contesa  fra  il  duce  degli  Slavi  e  il  fratello  suo  Su- 
rigna,  che,  alleatosi  con  l'Orseolo,  gli  affidava  il  figliuolo  Stefano 
quale  ostaggio.  Il  doge  enjtrava  a  Spialato  «città  nobilissiima  et  va- 
lida, metropoli  di  tutta  la  Dalmazia»,  ove  arcivescovo  e  popolo  giu- 
rarono fede.  I  Narentini  avviliti  chiesero  pace  e  libertà  per  i  lor  pri- 
gionieri, promettendo  di  rinunciaz-e  all'annuo  tributo  e  di  non  più 
molestare  i  Veneziani.  Fu  accordato,  trattenendo  sei  ostaggi. 

«  E  il  Boxe  avendo  subjugado  tante  citade  in  Dalmatia,  andoe 
appresso  la  chiesa  di  San  Maximo  e  volse  aver  il  borgo,  ma  queli 
de  risola  de  Curzola  che  li  habitavano  recusóno  de  rendersi,  unde 
quela  cita  fo  combatuta  e  a  la  fin  fu  presa,...  poi  andoe  a  l'isola  di 
Liesina»  (i). 

Più  volte  i  Veneti  avevano  sofferto  assalti  dai  corsari  Lagostini 
che  li  rimiandavano  spogli  d'ogni  loro  avere.  Erte  rupi,  forti  muraglie 
assicuravano  la  città,  ritenuta  inespugiiabile.  Penietrato  il  doge  con 
le  navi  in  uno  dei  ponti,  e  conquistata  una  torre,  i  Lagostani  suppli- 
carono pac&  in  ginocchio.  Pietro,  inchinato  a  misericordia,  concesse 
la  vita  agli  abitanti,  ma  ne  distrusse  le  case  e  toraò  a  celebrare  il 
trionfo  nella  chiesa  di  S.  Massimo,  dove  lo  raggiunse  l'omaggiO'  della 
città  di  Piag-usa. 

Nel  viaggio  di  ritoimo  il  doge  rivisitò  i  luoghi  guadagnati  alla 
veneta  protezione.  Furono  rispettati  gli  usi  e  i  costumi  della  nuova 
provincia,  che  s'era  data  proprie  leggi;  solo  lieve  tributo  venne  chie- 
sto alle  città,  conforme  ai  loro'  speciali  prodotti.  (2). 

A  Pietro  Orseolo  fu  decretato  il  titolo  di  dux  Veneficorum  ac 
Dalmaticorum  e  d'allora  usò  il  doge  recarsi  nel  giorno  dell'Assun- 
zione al  Lido,  per  benedire  l'Adriatico;  cerimonia  solennizzata,  qual 
«  Sposalizio  del  maire  »,  per  volere  di  papa  Alessandro  III  e  del  doge 
Ziani,  cominciando  da  circa  il  1176;  fanno  in  cui  veniva  posto  sopra 
una  grande  colonna  in  Piazzetta,  il  leone  di  bronzo  che  guarda  lon- 
tano verso  l'Istria  ©  la  Dalmazia. 

Di  buon  mattino  il  clero,  —  con  un  mastello  d'acqua  piovana, 
una  ciotola  di  sale  per  la  consacrazione  e  cfualche  rama  d'olivo,  — 
attendeva  nel  porto  di  Lido  la  nave  del  doge,  detta  poi  Bucintoro. 
Intonate  le  litanie,  il  vescovo^  pronunciava  le  parole  :  «  Concedi,  o  Si- 
gnore, che  questo  mare  sia  per  noi  e  per  tutti  quelli  che  lo  navigano 
benigno  e  quieto.  Così  preghiamo;  ascoltaci».  Poi  benediva  l'acqua, 
ne  aspergeva  il  doge  e  la  versava  nei  flutti  dell' Adiriatico.  «  ]^a  giorno 
di  festa  e  di  allegrezza  per  i  Veneziani  »,  —  conclude  lo  storico  no- 
stro; —  «  tutto  spirava  allora  religione;  quella  preghiera  per  i  ma- 
rinai e  quell'atto  solenne  con  cui  un  popolo,  che  doveva  al  mare  la 
sua  esistenza  e  la  successiva  g-randezza,  ringraziava  Iddio  che  tanto 
aveagli  concesso,  sorto  ben  più  commoventi  delle  cerimonie  pompose 
introdotte  più  tardi  »  (3). 

(1)  Marin  Santjdo,  op.  cit.,  1.  e. 

(2)  Giovanni  Diacono,  op.  cit.,  p.  155  e  segg.    ' 

(3)  S.  RoMANiN,  op.  cit.,   I,  282. 
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Nel  secolo  x,  coi  mattoni  romiani  d' Aquile j a  e  d'altre  città  adria- 
tiche distrutte  dai  barbari  invasori,  i  profughi  veneti  costruivano 
sulle  lagune  di  Rialto  una  torre  di  segnalazione,  vigilia  al  palazzo 
e  alla  basilica  ducale,  difesi  dal  muro  merlato  che,  partendo  dall'ar- 
senale, correva  per  tutta  la  riva  degli  Schiavoni  e  finiva  con  una 
grossa  catena  all'imbocco  del  Canalgrande  (1). 

La  torre  di  San  Marco  avvisava  il  momento  di  strappare  i  pali 
dalla  laguna,  di  affondare  barche  e  sassi  e  di  mandare  grandi  navi 
all'imboccatutra  dei  porti,  come  al  tempo  del  doge  Pietro  Tradonico, 
contro  i  «  pessimii  »  Slavi. 

Squtìlava  campano  di  allegrezza  per  il  ritorno  delle  galle  vitto- 
riose sui  barbari  del  Levante  (2)  ;  sonò  tre  giorni  di  seguito  nel  1571 
per  la  vittoria  di  Lepanto  (3),  e  ire  giorni  nel  1716  per  i  trionfi  di 
Eugenio'  di  Savoia  sui  Turchi  (4);  ma  tacque  nel  maggio'  del  1503, 
mentre  eompivasi  giuiramientO'.  di  pace  col  Turco  «  per  non  esser 
consuetudine  far  festa  di  pace  con  infedeli  »  (5). 


Crolla.ta  la  torre  nel  1902,  ne  conservai  ogni  avanzo  utile  per  la 
ricostruzione;  — salvai  d^  possibili  sacrilegi  le  altre  macerie  informi, 
dandole  per  sempre  in  custodia  di  quel  mare  Adriatico  cui  Venezia 
aveva  giurato  etema  fede. 

CO'Sk  notavo  (6)  la  sera  del  22  luglio  1902  : 

«  Inaugurai  il  sepp-ellimentO'  con  piroscafo'  rimorchiante  una  betta 
carica  dei  primi  oentO'  metri  cubi  di  macerie,  bianche  come  ossa 
cremate,  sulle  quali  avevo  istc'so  un  lauro  troncato;  governava  la  betta, 
che  aveva  nome  Costanza,  un  vecchio  marinaio. 

(1)  Questo  doxe  (Pietro  Tribuno)  nel  nono  anno  del  suo  ducato  desiderando 
di  difender  il  suo  puovolo  da  subite  incursioni  de  inimici  fece  fabbrichar  da  cao 
di  rio  di  Castello  fino  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Zubenigo  uno  muro  et  fece  me- 
ter  una  grossa  cadena  qual  da  capo  di  detto  tmuro  a  Sain.ta  Maria-  preditta  jìas- 
sava  il  Canal  Grondo  et  da  Valtra  a  la  chiesa  di  S.  Gregorio  si  tirava,  acciò 
niuna  Tiave  venendo  de  inimici  potesse  passar  si  la  catenn  non  si  apriva;  et  fa 
del  911.  Ancora  fece  principiar  le  fondamenta  del  Campaniel  di  S.  Marco  in  uno 
loco  che  si  chiamava  Broylo,  del  91^.  (Marin  Sanxtdo,  op.  cit.,  p.  123;  cfr.  Cron. 
Marc.  It.,  VII-2034;  Cron.  di  Giorgio  Dolfin,  Cod.  Marc.  It.,  VII,  794,  e.  52; 
Cron.  Veniera,  Cod.  Marc.  It.,  VII,  66,  e.  32  a  b). 

(2)  Nota  che  come  vien  un  capitanio  de  Calie  grosse  de  viazi,  quando  il 
vien  drento  ti  soni  tanti  campano  de  allegrezza  quante  Calie  sono,  et  un 
quinto  per  campano,  ma  natta  in  caso,  che  fosse  morto  il  Capitanio,  o  preso, 
che  Dio  guardi  non  si  sona,  et  per  il  sonar  da  «no  cortesia.  Memoriale  Ro- 
maaiesoo  in  G.  Gattinoni,  Il  Campanile  di  S.  Marco,  Venezia,  1910,  p.  276. 

(3)  Fu  dal  campante  di  S.  Marco  subito  sonato  con  tutte  le  campane  e 
così  facendo  di  parochia  in  parochia  tutto  fu  pieno  di  suoni  per  tre  giorni 
contirmi  chiocò  le  campane.  (Cfr.  Molin,  Cronaca  dal  1558  al  1.598,  Cod.  Marc. 
It.,  VII,  553,  p.  30).. 

(4)  Per  tre  giorni  si  ha  suonato  a  San  Marco...  per  la  viteria  completa 
havuta  dal  principe  Eugenio  dì  Savoja  contro  Turchi  il  5  agosto.  (Benigna, 
Memorie,  Cod.  Marc.  It.,  VII,  1620,  e.  2  a). 

(5)  Friuli,  Biarii,  Cod.  Marc.  It.,  VII,  131,  e.  212  b. 

(6)  G.  Boni,  La  torre  di  S.  Marco  a  Venezia,  estratto  daUa  Nuova  An- 
tologia, 1°  m'aggio  1912. 
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«  Il  piroscafo,  con  la  prua  a  levante,  passava  lento  dinanzi  alla 
piazzetta,  donde  scoirg-evansi  lei  rovine;  dinanzi  alla  colonna  col  leone 
di  bronzo  eretto  nel  1176,  che  guarda  lontano  verso  oriente;  alla  riva 
degli  Schiavoni  e  alle  porte  deirarsenale;  al  forte  di  Sant'Andrea, 
opera  fiera  del  Sanmicheli,  e  tra  le  dughe  del  poirto  di  Lido  fino  a  tre 
miglia  in  mare,  dove  uno  scanidaglio  misiwava  quattordici  metri. 

«  L'acqua  ve^rde-pallida  come  i  bronzi  delle  neoropoli  italiche 
era  mossa  da  freischi  soffi  di  Borea  e  le  onde,  battendo  sui  fianchi 
di  rovere  della  betta,  ne  spiuvzzavano  il  carico;  parevan  tritoni. 

«  Eran  con  noi  Angelo  Alessandri,  interprete  di  'dettar  Car- 
paccio e  di  altri  sommi  pittori  veneti;  Roberto  Ferruzzi  di  Sebenico, 
progenie  delle  robuste  e  squisite  anime  d'artisti  che  la  Dalmazia  ha 
creato-  per  secoli;  Gigeta,  bambina  veneziana,  che,  dolce  nel  viso  e 
negli  occhi  come  un  Bellini,  teneva  sulla  sponda,  avviluppato  da 
fronde  di  lauro,  un  mattone  sul  quale  avevo-  inciso:  xiv  -  luglio  - 
MCMii.  Uno  dei  supeTbi  lateres  cocH  di  Aquileja,  colonia-propu- 
gnacolo alle  invasioni  barbariche;  uno  dei  mattoni  impiegati  dai 
Veneziani  nella  torre,  baluardo,  non  materiale  soltanto,  a  nuove  in- 
cursioni. La  bambina  lo  buttò  a  mare;  un  tonfo,  uno  spruzzo;  l'af- 
foindamento   incominciava.  * 

«  Dall'orizzonte  emerg-eva  il  profilo  dei  colli  Euganei,  sede  alla 
civiltà  veneta  nell'età  preistorica.         ^ 

«  Un'ora  dopo  eravamo  di  ritorno  all'imboccatura  del  porto; 
sull'alto  mare  che  aveva  coperto  per  sempre  i  frantumi  del  campa- 
nile di  San  Marco  o  che  una  bora  piti  fresca  faceva  spumeggiare, 
passava  quasi  orizzontale  la  luce  scarlatta  del  tramonto'.  Un  alcione 
solitario,  bianco  sul  grigio  cupo  delle  nubi  tempo-ralesche,  volava 
a  fior  d'isnda. 

«  Gigeta  aveva  qualcosa  nella  manina  chiusa. 

«  —  Gho  un  tochetin  de  maton  del  campaniel,  —  mi  disse  guar- 
dando lontano   al   volo   dell'alcione». 


JOHN  RUSKIN 


Ero  appena  ventenne,  ed  il  Maestro,  nato  a  Bloomsbury  l'S  feb- 
braio 1819,  a\e\a  già  varcato  la  sieseantina,  cruando-  commemtavo 
i  Modem  Panitela  e  le  Slune^  of  Venice,  profonde  analisi  dell'araiG- 
nia  naturale;  e  traducevo  per 
studio  le  Seven  Lamps  che  pri- 
me illuminarono  la  mia  mente 
sui  principi  spirituali  dell'archi- 
tettura. 

Lo  studio  di  quelle  opere  mi 
destava  un'insolita  contrarietà, 
per  le  eccessive  citazioni  bibli- 
che, la  incompleta  assimilazione 
degli  aoristi  greci  e  la  svaluta- 
zione dell'anima  romana.  Edu- 
cato nel  pensiero  degli  Aria  pa- 
dri di  nostra  stirpe;  esercitato  a 
tradurre  in  veneziano  le  carez- 
zevoli reticenze  dorico-sicule,  a 
ix'vestigare  la  tavolozza  dei  «  Ca- 
ratteri »  di  Teofrasto  —  mi  ave- 
vano sino  allora  nutrito  la  pro- 
fondità delle  leggende  e  la  forza 
delle  istituzioni  romane,  che  ad- 
dolcirono il  mio  distacco  da  Ve- 
nezia, il  dover  lasciare  una  cit- 
tà-madre per  la  città-nonna. 

Ogni  differenza  d'anni,  di  e- 
ducazione  e  di  razza  spariva  però 
John  Ruskin  dinanzi  aJllo   stesso  amore  delle 

cose  eterne.  Nella  primavera  del 
1886,  mentre  lavoravamo  insieme  a  Pisa,  chiesi  un  giorno  al  Maestro' 
la  differenza  tra  bontà  e  bellezza;  perchè  l'uomo'  brillainte  fosse  una 
piuma,  il  condiottiero'  un  flagello  e  l'uomio  onesto  la  più  nobile  crea- 
tura di  Dio  (i);  se  di  tutte  le  cose  belle  in  terra,  sul  mare  e  nel 
cielo,  la  migliore  di  tutte  non  fosse  una  bella  azione.  —  «  Chiedi  tanti 
perchè,  mi  rispose  Ruskin,  quanti  non  basterebbe'  la  vita  a  medi- 
tare; ma  godo  che  tu  muova  da  conclusioni  a  cui  io  giunsi  dopo  lunga 

(1)  A  wit  's  a  featlier.  and  a  chief  a  rod, 

An  honest  man  's  tbe  noblest  work  of  God. 

(Pope,  Essay  on  Man,  IV,  247). 
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esperienza  » .  Passai  quella  primaviera  pisana  nel  disegnare  le  mi- 
steriose anomalie,  fuse  neirarmonico'  linsieme  della  facciata  di  San 
Paolo  a  Ripa  d'Arno;  ad  investigare,  con  livelli  e  fili  a  piombo,  quanta 
parte  fosse  vokita  e  quanta  fo^rtuita  delle  inclinazioni  della  torre  e 
del  duomo  di  Pisa,  come  del  coronamento  alla  porta  della  Carta  in 
Venezia;  il  Maèstro  mi  aiutava  nelle  ricerche  o  veniva  a  prendermi 
la  sera,  per  tornare  insieme  all'adbergo- 

Sostammo'  l'ultima  volta  ad  ammiirare  um  .crepiusicolo;  cirri  ro- 
sati salivano  curvandosi  con  gradazione  delicata  dall'orizzonte  di 
bragia  fino  sul  nostro  cap'O,  tra  pulviscoli  d'orO'  e  vapori  di  rubino  o 
di  sm-eraldo,  quali  nelle  fornaci  vetrarie,  ce  Peccato,  disisi,  chi©  sto- 
nino le  scialbe  merlature  del  battiisderio',  resitaurate  da  chi  vede  nelle 
opere  antiche  solo  un  p-rietesto  per  aggiungere  miseri  nomi  alle  cose 
nojDili,  O'  per  trarne  guadagno'». 

(t  Virtutem  >verba  jmtes  et  hicum  lignan,  replicava  il  Maestro; 
ce  taluno  fa  consistere  la  virtù  in  parole  virtuose;  e  nei  bo'schi  —  ancor 
sacri  al  tempo  di  Orazio  —  vede  soltanto  legna  da  .ardere.  Gli  origi- 
nali di  codeste  merlature  che  ti  disgtuistano  perchè  non  isono  piii  au- 
tentiche, avevan  iservito  nel  Trecento  ida  vero  parapetto  ai  difensori 
di  Pisa  ed  erano  uscite  dalla  pugna  mutile  e  tronche,  ma  ricche  di 
fascino  storico  e  di  bellezza  pittorica.  I  g-uasti  dovuti  alla  guerra, 
combattuta  con  armi  leali,  non  erano  obbrobriosi  in  eterno'.  Il  doge 
Enrico  Da'Udolo  togiieva  a  Costantinopoli  —  trofeo  di  vittoria  — 
quattro  cavalli  di  bro-nzo'  e  li  collocava  al  pos-to  del  nome  di  Dio 
sulla  facciata  della  basilica  d'i  S.  Marco;  ma  più  di  un  barbaro  sogna 
forse  in  questo  momento  d'impadrO'nirsene,  p'er  mandarli  alla  fon- 
deria, o  rivenderli  in,  Ameirica,  O'  carcerarli  sotto  il  lucernario  affu- 
micato di  qualche  museo».  - 

«  Credete  dimque.  Maestro.,  che  la  g-U'erra  non  produca  sempre 
soltanto  distruzioni?»  —  «Al  contrario;  l'acquia  balza  -spumosa  tra 
le  rupestri  montagne,  limpida  e  viva,  e  colorita  dall'iri-de;  s'impa- 
luda in  pianura,  generando'  miasmi.  Ti  manderò  da  Oxford  un  mio 
volume'!  La  corona  di  oleastro,  dove  troverai  le  risposte  ad  alc-uni 
tuoi   perchè». 

La  mattina  segiuiente'  il  Maestro  mi  posò  la  mano  sul  capo,  di- 
cendo con  grande  tenerezza:  dear  felloiv!  —  Poi  so'ggiunse,  con  tono 
grave:  God  bless  you!  —  Fu  quello  il  nostro  supremo  commiato. 

Mi  raggiunse  il  volume  a  Venezia  e  lessi  la  conferenza  On  War 
che  John  Ruskin  aveva  tenuta  agii  stU'denti  della  Royal  Military 
A'cademy  di  Woolwich,  nel  i865.  Quella  lettura  mi  spiegava  il  sC'Uso 
di  religiosità,  suisicitato  diallo  isguardo  e  dalla  vo'oe  'di  Garibaldi  e  di 
Gordon;  ne, riteuini  a  miemoria  alcuni  passi: 

«  Non  produioono'  iidee  i  contadini  ed  i  pastori,  dalla  vita  pacifica; 
il  comim'ercio'  diffonde  ma  non  'orea  le  arti  bielle;  rind'ustria  mecca- 
nica ne  distrugge  perfino  il -seme.  Conobbi  la  grandezza  di  Tintoretto 
nei  suoi  dipinti  lacerati  da  bomibe  austiriiache,  e  pur  continuo  à  rip-e- 
tere  :  la  gaverra  è  fondamento  delle  grandi  arti.  Esse  nacquero  in 
Egitto,  dove,  in  ordine  di  casta,  al  sacerdote  seguiva  immediatamente 
il  soldato;  quel  po-polo  erige-va  immani  statue  dei  re  guerrieri,  sp-re- 
giava  le  arti  meccaniche  e  odiava  la  pastorizia.  I  poemi  e  le  pitture 
greche  altro  non  sono  che  lode  e  rappresentazi'One  dramomatica  della 
giierra,  messa  in  rapporto'  colla  religione;  Athena,  la  divina  sag- 
gezza, porta  lancia  e  scudo. 
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<(  Amarono  la  guerra  per  la  g-uerra  i  pug-naci  comuni  italiani; 
l'arte  risorse  allora,  crebbe  nelle  vallate  lombaj-de  e  toscane,  dove 
non  scorre  acqua  «he  non  fosse  un  giornO'  vermiglia;  raggiunse  il 
vertice  nella  patria  di  EnricO'  Dandolo,  il  tipo  più  nobile  del  g\i6r- 
riero.  Si  vuol  congiunte  la  pace  al  sapere,  alla  ricchezza  ed  alla  ci- 
viltà; ma  la  stoiria  accoppia,  invece  i  nomi  di  pace  e  sensualità,  di 
pace  ed  egoismo,  di  pace  e  morie.  La  grandezza  delle  nazioni  nasce 
dal  la  guerra  e  si  spegne  nella  pace. 

«I  tumuli  sepolcrali  soim  rimicd  frutto^  delle  guerre  di  rapina  e 
di  ambizione.  Da  ben  ali  re  ^in'irc,  in  icui  l'isitinto  di  preservazione 
è  santificato  dalla  nobiltà  (k'gli  «ini inamenti  e  dalla  purezza  del  foco- 
lare che  si  dif emide,  sorsero  le  più  alte  forme  d'i  santità  e  di  virtù; 
per  esso  è  bello  morire.  Decise  del  calibro  dei  cannoni,  dalla  quan- 
tità delle  piolveri,  o  dal  num'ero  dei  combattenti,  le  guerre  diventano 
confusione  iniqua  e  massacroi;  jsoltanto  la  vittoria  del  braccio  più  ge- 
neroso e  del  cuoire  più  saldo,  può  dire  da  qual  parte  sia  l'uomo  mi- 
gliore. Compostezza  e  moderazione  disitingTievano-  gli  Spartani  dai 
barbari  settentriomali,  tutti  urla  e  clamori;  sacrificavano  alle  Muse 
ordinatrici  del  combattimientO',  come  in  Greta  s'invocava  Amo're  qual 
testimone  di  reciproca  stimma  e  di  rispetto;  al  segnale  delle  tibie, 
ogni  soldato  cingeva  la  coirona,;  gli  scudi  bnmiti,  i  manti  purpurei, 
davano  risalto  ai  combattenti  e  celavano  il  sangxie  delle  ferite;  ca- 
dere decorosamente  era  stimoloi  al  vigo^re  eroico'.  —  La  forza  delle 
nazioni  non  consiste  nel  numero;  sono  esse  d'accordo  nel  voler  cose 
giuste?  Se  imanimi  nell'eirroTe,  quanto  in  maggior  numero-  tanto 
sono  più  dannose;  folla  senz'anima,  precipitano  alla'catastro'fe,  come 
un  carro  di  pietre  quando-  s'incaglian:  le  ruote.  Meno  ancora  cou- 
siste  la  forza  nella  estensione  del  territorio;  paragonate  le  isole 
britanniche  con  l'America  meridionale  e  .dite  se  un  popolo  deve  preoc- 
ouiparsi  dell'area  che'  abita.  La  forza  è  nell'unione  e-  nella  virtù;  un 
piccolo  gruppo  di  cuori  saggi  'vai  meglio  che  una  landa  di  stolti;  le 
nazioni  guadagnano  territorio  nel .  conquistare  se  stesse.  Um  popolo 
vale  in  ragione  della  sua  civiltà  e-  giustizia;  non  s'ingrandisce  molti- 
plicando come  le  locuiste,  odi  eleggendo-  il  dio  delle  mosche  a  proprio 
dio,  ma  crescendo  -come  unia  famiglia,  nell'amicizia  fraterna.  Né  di- 
venta più  forte  dominando  le  razze  -ohe  non  può  beneficare;  l'Austria 
fu  indebolita  dal  possesso  del  Lombard-o  Veneto. 

«  Come  nelle  guerre  di  co-nquista,  v'è  rischio  e  pericolo  di  rifiu- 
tarsi a  difendere  e  proteggere  gli  altri  popoli.  Non  è  vero-  che  sia 
impossibile  sapere  dbive  -e  quando  -convenga  porgere  aiuto;  nessun 
uomo  onesto,  trovandosi  in  una  contesa,  esita  a  lungo.  Noi  britanni, 
nazione  cavalleresca,  abbiamn  ;:-.': iduto  la  lancia,  combattendo  quando 
non  si  -dio-veva,  per  il  guad'agno,  rimia-nen-db  ispettatori  dove  neutralità 
non  -era  lecita,  per  la  paura.  Il  noni  intervento,  predicato  fra  noi, 
egxDisita  e  crudele  quanto  la  peggiore  -cupidigia,  ne  differisce  soltanto 
con  l'essere  non  pur  maligno  ma  -codiardo. 

"  Fatale  errore  -dei  nostri  tempi  è  prendere  il  rriiglior  sangue  del 
popolo,  il  fiore  della  bravura,  della  generosità  e  della  fede;  imporgli 
la  livrea  militare,  negargli  volontà  -e  voce,  per  fame  uno  strumento 
di  morte-;  dare  invece  ai  vigliacchi,  agli  avidi,  ai  sensuali  ed  agii 
scettici,  la  voce,  l'autorità  ed  il  privilegio  del  comando»- 
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Il  buon  seme  affidato  da  Ruskin  alle  giovani  menti  britanniche, 
prodiaceva  quei  forti  caratteri  che,  cinquanta  anni  dopo,  nel  1914, 
sorsero  in  difesa  del  Belgio. 

I  consoli  romani,  interrotte  le  discussioni  del  Foro,  oonducevano 
una  flotta  sulle  coste  ciella  Libumia  o  della  Mauritania,  o  guidavano 
legioni  al  di  là  del  Danubio;  sedevano  giudici- sopra  le  zolle  erbose 
del  TRiBVNAL;  dedicavano  agii  immortali  Tara  graminea;  o,  sub  jielPi- 
bus,  da  sotto  le  tende  di  cuoio^  dell'AVGVRACVLVM,  scrutavano  gli  istinti 
animali  con  intuizione  divinatoria.  Possiano  un  giorno  le  armonie 
svelate  dalla  mente  analitica  di  John  Ruskin  far  sorgere  altari  e  tri- 
bune su  cui,  —  per  il  bene  della  specie  umana,  —  la  sanzione  di 
leggi  non  scritte  venga  promulgata  in  nome  dell'unica,  vera,  eterna 
Idea  di  giustizia.    • 
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